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F A B R I Z I O
DE C A P O A

Arcivefcovo di Salerno»

A tti RR• Varochi, &  Economi della Città, 
e Diocejì.

Erribili non meno , ehe fpa- 
ventofi fono i fupplizij, che il 
Signore Iddio  nelle divine 
Scritture minaccia a quei P a 
rtorì , i quali porto in non ca 
le il proprio ufficio, ed a tu t t ’ 
a ltro  b a d a n d o , trascurano il 
foddisfare a g l ’o b b l i g h i , &  

al m in iftero  di zelante Paftore j e poco , o nul
la  riflettendo a quello  fìrettiflìm o conto  , che 
dall’ iftelTò Signore hà  d a  prenderfi , per l ’u fata  
tra fcu raggin e  ,  in danno , &  in perdizione 
d e l l ’O v i le  alla loro cura c o m m e ffo , espongo
no  le proprie anim e ad u n ’evidente  rifchio di 
e tern am en te  dannarfi. Q uindi è,che dalle v o c i  
d e ’ Sacri C a n o n i ,  da i rtatuti d e ’ Concilii Ecu-
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m e n i c i , e da ’ replicati o r a c o l i , e comandi de* 
Sommi Pontefici , i ìamo inceflantemente r i s 
vegliati  , ed eccitati  a ftar t u t t ’occhi veglian
d o  per la buona condotta  delle pecorel le al no
stro Pastorale Ufficio r a c c o m a n d a te . A  V o i  
pa r im en te , R R .  P a r o c h i , ed E c o n o m i , c o m e  
a noftri Coadiu tori  in que llo  apostolico impie
go , le Stelle obbligazioni  aSTiStono . Nostro  c o 
mune dovere  fi è , il difpenfàre del continuo la 
parola della Vi ta  in cibo di eternità alla fami
glia , cioè , al Popolo , che d e ve  fpiritualmen- 
tc  alimentarli : fiam’ obbligati  correggere i co-  
f iumi d e p r a v a t i , e levar via tutte le occafio- 
ni , che  cagionar potrebbero oSFeSà di D i o  , 
Scandalo,  edif ienfioni  nel ProSlìmo : a tutt i  
N o i  per ufficio appartiene l'iStruire il Popolo 
con la frequenza d e ’ C a t e c h i f m i , ed a m m a e 
strarlo in quelle coSè , che neceflariamente fi 
d evo no  c r e d e r e , fperare, &  oprare , per confe- 
guire la V i t a  eterna.

T u t t o  ciò praticar d o b b i a m o , non con 
fublimità di f e r m o n i , non con e le va tezza  di 
itile , non con parole pur troppo c r u fc a n t i , e 
trafcelte  , nè con lulinghevoli perfuafive d e t 
tate  da umana  fapicnza , ma con fodezza , e 
g r a v i t à  di dottrine fiamo in obbligo manifesta
le  al Popolo le ver ità Evangel iche,  con parole 
intel l igibi l i , e c h i a r e , adattate alla capaci tà
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di chi ci a/colta . Il Popolo, per  fpiritualmente 
nodrirfi j domanda con anfie il fàftanziofo pa
ne della d iv in a  parola : m à , fc per a v v e n tu r a  
non v i  farà chi ben bene ce lo /pezzi , e v a d a  
/minuzzandocelo a proporzione , patirà fenza 
dubbio m olta  fam e : e là d o ve  le povere  ani
me non hanno chi le cibi col pane della parola 
di D io  , ivi  è lo fterminio, e la totale diftruzio- 
ne della  p ie tà ,  e della Religione : im percioc
ché , com e mai potranno fuggire dal male , &  
andar in bufca del b e n e , fe per dapocaggine, 
o v e r o p e r  im proporzionata maniera ufata d a ’ 
C a tech ift i  nell’ iftruirle, non hanno del bene, e 
del m ale veruna  cognizione ?

N ullad im an co, perchè il cuore dell’U o m o  
ftà nelle mani del Signore , e la divina G r a z i a  
è  q u e l la , che  f o r t e , e foavem en te opera nell ’ 
anima , dobbiamo non folam ente ammaestrare 
il Popolo  con frequenti C a te c h i fm i , ed I r r u 
z i o n i , mà in oltre ilamo obbligati raccom an
darlo continuam ente a D io  , fpezialm ente all ’ 
o r a ,  quando fagrifichiamo sù l’A lta re  : anzi 
c h é  ciafcun Parroco (  com e V o i  ben f a p e t e , e 
praticate )  d e v e  in tu tte  le D o m en ich e  , e ne
gli altri giorni feftivi di precetto applicare a 
p r ò  dell’iftefiò Popolo  il Santo Sagrificio della 

M e f la .
E  quantunque e ra v a m o  baftantem ente 
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perfuafi , che tutti V o i  ben ricordevoli delle 
proprie  obbligazioni , v i  fo f f iv o  con ogni sfor
z o  adoperati per foddisfare pun tualm en te  a l  
vo fìro  ufficio , nondimeno r i fk t te n d ò " N o i  a l 
gran danno Spirituale , a cui foggiacer potreb- 
bono i fanciulli, qual’ora fi trafcurafle in parte  
rifiorirli nella D o ttr in a  Criftiana , non abbia
m o  tralafciato  nella prima, e nella feconda V i -  
fìta generale della C i t t à , e  della  D io cefe  di fa
r e  diligenti fc ru t in i j , e rigorofi efàmi sù  que- 
fio  affare ; fìabilendo pur’ anche o p p o rtu n i 
p r o v v e d i m e n t i , l ’e fècuzion e  de’q u a l i , m ercè  
la d iv in a  G ra z ia  , e ’ 1 voftro  zelo, &  induftria, 
h à  cagio n ato  non poco u tile  nelle anim e degl* 
ifteffi fanciulli.

D o ve n d o fi  parimente a v e r  la m ira per  i 
va n ta g g i  Spirituali d ’ogni ceto di Per/one , fù  
d a  N o i o r d in a to , che ne’giorni feftivi fi facefle 
il C atechifm o al P o p o lo , nel tem po della  San
ta  M efla  , e l’ ifteflò precettaffim o doverfi pra
ticare  da tutti  quei S a c e r d o t i , ch e  ne’ medefi- 
m i giorni celebrano nelle C h i e f è ,  o  C a p p e l le  
rurali, accioche la G e n te  , la q u ale  in terv ie n e ,  
&  affitte al Sacrofanto Sagrificio , fufie  am- 
m aeftrata ne ’rudim enti della noftra Santa F e 
d e  , e nelPifteflò tem p o  v ia  più cre/cefle ne’ lo 
r o  cuori la pietà Crtftiana , e la puntuale  ofièr- 
v a n z a d e ’ C om an d am en ti di D io ,  e d e ’P re ce t-
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ti della C h i e f a . Q u e fto  noftro ordine fu a te
nore del C o n cilio  R o m a n o , e  nell’anno tra- 
fcorfo fi compiacque la Santità di N o ftro  Si
gnore Papa C L E M E N T E  X I I .  con zelo  v e 
ram ente apostolico precettare il farfi la fte/fa 
I f t r u z io n e , e C a te c h ifm o  nella m aniera pre
scritta in q u ella  lettera circolare , la q u a le  fu- 
b i t o , c h e  ca p itò  nelle noftre m a n i , fù  a tu tt i  
V o i  intim ata con generale  noftro E d itto .

P er  com pim ento  d e ’ noftri difègni a bene- 
fic io d elle  anim e alla P aftorale  noftra v ig ila n 
z a  ra c co m a n d a te , non altro  r e f t a v a , fé  non 
ch e  ip com porre  , e far dare  alle ftampe un li* 
b r e t t o , in cui con una m etodica  diftinzione in 
p iù  paragrafi per ciafcheduna C la f iè ,  e con un 
form olario  dottrinale  da ufarfi uniform em en
te  in tutte  le Parrocchie, &  in altre C h ie fe ,  l’e .  
f e rc iz io d ’infègnare al Popolo la D o ttr in a  C r i -  
ftiana fi rendeftè più facile , e di m aggior pro
fitto per le A n im e  : il che (  per la D io  gra zia )  
a v e m o  già e f fe t tu a to . P er  tan to  com andiam o, 
ch e  nell’ infègnare a ’ fa n c iu l l i , ed  al reftante 
d e l  Popolo la D o ttr in a  C r i f t i a n a ,  v i  ferviate  
prim ieram ente della  D o ttr in a  bre ve  , com po
rta dalPEm inentifsim o C a rd in a le  Bellarm ino, 
la q u a le ,  per voftro  c o m m o d o , fi è (Vampata 
nel principio di quefto libretto ; e tu tto  ciò a f 
finchè i fanciulli » e le perfone idiote appren-

A 4 aano



ciano in poco tempo il p iù  fòftanziale del la  
D ottr in a  Criftiana . Datof i  fine a quefta bre
v e  Dottrina , principiarete a  dichiarare più 
difTùfamente l’ ifteSTa Dottrina  , a v v a l e n d o v i  
in tutto di quefto premènte noftro l ibretto , nel 
q u a l e , oltre lo fpiegarfì copiofamente la D o t 
trina Criftiana , vi  Co no dichia razio ni , e noti
zie  di moltissime cote, le quali ogni fedele C r i -  
f tiano è in obbligo di Capere ; fpezialmente cir
ca  il Sagramento della Penitenza  , ed intorno 
al l ’ammirabile Sacramento dell ’ E u c a r i f t ia , fe
condo le ottime Iftruzioni,  che  la fant.mem. di 
P a p a  B E N E D E T T O  X I I I .  fè ftampare nell1 
A pp en dice  del Concil io Ro mano.

L a  noftra idea , ed intenzione in far’ ufei- 
re alla pubblica luce quefto prefènte l ibretto,  
è  ftata , accioche V o i ,  R R .  Parochi  , &  E c o 
nomi ave f l ìvo  tutto  il c o m m o d o  per iftruire,  
ed ammaettrare non folamente i fa nc iu l l i , m à  
con un modo particolare anco gli A d u l t i , a ' ,  
quali  l’ ignoranza nelle colè appartenenti  alla  
noftra Santa F e d e , è di grandissimo pregiudi
zio , sì per le proprie loro a n i m e , come anco  
per il bene Spirituale d e ’ P ro fs im i . C h e  per 
tanto,  (limolati dal carico di noftra coscienza,  
v i  efortiamo nelle viScere di G i e s ù C r i f t o  , c h e  
iiate Solleciti via più , ed attenti  in catechiza-  
re gii  A d ult i  i ficcome per efpreflo comando



del regnante Som m o Pontefice C L E M E N T E  
X I I .  vien riabilito , &  ordinato nella m ento
v a ta  lettera  circolare.

Il noftro amabiliflìmo Iddio fi compiaccia 
accrefcere ne’voftri cuori il zelo  della di lui 
m a g g io r  gloria , e ’1 fe r v o r e , e la follecitudine 
a prò delle anime alla voftra cura commeSIè, e 
fi degni con la fua divina benedizione profpe- 
rare  le vcftre  apofìoliche  fatiche , a beneficio 
Spirituale del P o p o lo ,  per moltiplico d e ’ voftri 
meriti in quefta v ita  , e per accrefcim ento di 
gloria in Faradifo.

O  I  a v v e r t e , che  per com m odo de’ R R . Par- 
r o c h i , E conom i , e di altri S a c erd o ti , Sì è 

fa tto  Stampare nel fine di q u e fto  libretto.
Il b reve  C atechifm o da farSì al Popolo 

ne‘ giorni feftivi -tra i Sòllennij della Santa. 
MeSlà.

L a  istruzione per faper rispondere al Sa 
cerd o te  celebrante.

L a  lettera circolare trafmeffà a tutti  i 
V e S c o v i , ed O rdinarij de l l ' I ta l ia , per ordine 
della  Santità di Noftro Signore Papa C L E 
M E N T E  X I I . ,  e detta lettera incarica le

IStru-



I r r u z i o n i , C a te c h is m i , e  D o ttr in a  C riftian ai 
d a  farfi al Popolo.

Il B re v e  apoftolico d ell ’ iftefiò Som m o 
P o n te f ic e , in cui concede d iv erfe  In d u lgen ze, 
da guadagnarli  tanto da chi infegna la D o ttr i-  
na C r i f t ia n a , qu an to  dagli A d u lt i ,  che  l’ap
prendono ; e quefta conceflìone è per R o m a , 
e d  anche per  tu tta  l ’Italia, &  Ifole adjacenti.



Imprimatur , f i  v i S ib i tur Riho P .M . S a c .P a i. A p i 
M  E P I S C .  B O J A M  V l C

A P P R O V A Z I O N E .

Er ordine del R m o Padre Gio: Benedetto Z u a i
nelli M aeftrodel Sacro Palazzo hb Ietto atten

tamente la Dottrina C riftia n a , compojla per ordin i 
d ell'lllu ftr ip . e R everendi f i .  Monfìgnor F a b rizio  de 
Capoa Arcivescovo di Salerno , ed avendo ritrovato 
in e/Ta una fana » ed Ortodofla Dottrina à norma del 
Sacrofanto C o n cil io  di T r e n t o ,  e del Catechifmo 
Romano, e difpofto tutto con un metodo faci li (lìmo, 
perchè reftino ottimamente inftruiti così i fan ciu lli,  
come gli adulti ne i dogmi della noftra Santa Fede , 
ne i precetti del Decalogo » e in tutto quello , che è 
neceffario da fap erfi ,  e pratticarfi per confeguira 
l ’eterna Salute j perciò detta Dottrina concepita, fe
condo l ’ idea del fudetto zelanciifimo , e vigilantillì-
010 Pallore la ftimo degniflìma di efieredata alla lu 
ce , e di eflere infegnata in tutte l e D i o c e l i .  Roma 
prim o Febraro 17)6 *

D. Gaetano M aria M ir a ti C .R . e Confultor

Fr. J. B. Z U A N E L U  Ord. Prasd. S.Pal. A p .  M ag.

\

della Sac.Cong. d t' R it i ,

Imprimatur.



Imprimatur \ Neap.'j.Flebruarii 1 7 3 6 .
D .  « À R M I N U S  G IO F F I 

V I G .  G E N .

D .P e t iu s  M arcus G ip tiu s  
Oan. Dep.



S. R. M.

Sig n o r e

F Elice Mofca Stampatore Napolitano fupplicando 
umilmente efpone alla M .S. come defidera ftam. 

pare la D ottrina Criftiana  compofta , e data in luce 
per ordine di Monfignor D . Fabrizio di Capoa A rci-  
vefcovo di Salerno , ad ufo, e comodo de’ Parrochij Se 
Economi della Gittà> e Diocefi Salernitana • Ricorre 
per tanto da V .  M . e la fupplica um ilm ente degnarli 
commettere la revifione a chi meglio ftimerà > acciò 
fucceflìvamente po/Ta dalla M.S. ottener la licenza di 
poter (lampare la detta Dottrina ,  e lo riceverà dalla 
M .S. a grazia fingolariffima, quàm Deus, Sec.

R egius in  Neapolitana ftu iio ru m  Vniverfttate  
S .  T  heologia moralis P r o f  e fior D . Cajìrenjìs S ca ja  
rev id ea t, &  in  fcr ip tis  re fera t. N ea p . die 6 . Mar-, 
t i i  ly  36.

C. G A U A N V S  A R C H I E P .  T H E  S S  A L .
C A P E I . M A J Q R .

PEr ubbidire a g l ’ordini di Monfignor D. Gelefti- 
no Galiano A rcivefcovo di Teflalonica, e Regio 

Cappellano Maggiore del Regno , ho riveduto il l i 
bretto il di cui titolo è Dottrina Criftiana compofta » 
e data in  luce per ordine di Monfignor D .F a b rizio  d i 
Copoa Arcivefcovo d i Salerno, & c .  e non folo non vi 
ho ritrovato cofa che fufse alla Regai Giurifdizione ,

e Re«.



e Regi} dritti i o buoni c o & im l  contraria » ma bensì 
una  vera, e foda fpiegazione de’ dogmi di noftra C a t
tolica  Religione, e un vero Paftoral zelo per la la lute  

de’  Fedeli > onde ftimo poffa darli alle pubbliche 
ftampe . N apoli  12. Febrajo 1736.

D . Cafìrefe S ca ja  Dottore , e ProfeJSore 
d i Sagra Teologia.

D ie  21 .  raetijìs M a r tii  1736 - N e a p .& c .

I j l f o  re/cripto S .  R . M . fa b  d ie  19 .  cu rren tis me»-
Jis, ac relatione fatta  per Rev.D .Caflrenfem  S c a 

ja  de commijftone R e v .R e g ij  Capellani Major/s ordì-  
ne prafata  M a jejìa tis.

R egalis Camera Sattttee C lara  provi de t ,  decernit 
atque martdat, quod im prim atur cum inferta form a  
fra fetttis  fu p p licis  l i b e l l i , &  approbationis d it t i  rem 
v ifo r it, verum in  publicatione fe r v e  tu r Regia P ra g 
m atica, b o cfu u m , & c .

R O C C A .  M A .G IO C C O . V E N T U R A .
D E  O N U P H R IO .

v 6 itu s .
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D O T T R I N A
C R I S T I A N A

B R E V E ,

Compofta per ordine

D I  P A P A  C L E M E N T E  V i l i .
D A L

R. P. ROBERTO BELLARMINO
Sacerdote della Compagnia di G e s ù *

Che fu poi Cardinale di S. Chiefa.

Delfine del Criftiano , e del fegno della Croce,

M ‘ Ete voi Criftiano ?
D . $  C  ♦ Sono per grazia di D i o .
M. t  ^  «4 Che vuol dir Criftiano ?
D .  *  Q uello y che fà profeffione della Feda « e 

Legge di C r i f to .
M. In che confifte principalmente la Fede di Crifto ?
D . In due Mifterij principali » che fono rinchiufì nel 

fegno della Santa >£< Croce , cioè nell’Unità » e T r i 
nità di Dio > e nell’incarnazione > e morte del noftro 
Salvatore.

M- Che vuol dire Vnità  , e Trinità di Dio?
D. V u ol d ire ,  che in D io ci è una fola D iv in ità  » o 

vogliamo dire ,  Efienza * e natura D ivina  , la qua
le però è in tré Perfone Divine , che fi domandano

Fa-



*  B R E V E  D O T T R I N A  
Padre Figliuolo, e Spirito Santo.

M- Perchè fono tré Perfine Divine ?
D .  Perchè il Padre non hà principio , nè procede da al

tra Perfona : il Figliuolo procede dal Padre : e lo Spi
rito Santo dal Padre, e dal Figliuolo.

M- Perchè fono fin folo Dio quejle tré Perfine D ’vine ?
D .  Perchè hanno un’iftefla Efl’enza, un’ iftefla Potenza, 

un'iftefla Sapienza, Se un’iftefla Bontà.
M- Che vuol dire Incarnazione , e morte del nojlro S a l

vatore ?
D .  Vuol d ire , che il Figliuolo di Dio , cioè la feconda 

Perfona delia Santillana T rin ità ,  li è fatto Uomo , Se 
è  morto in Croce per falvarci.

Come fono rinchiufi quejli due M ijìerij nel fegno della  
Santa Croce ?

D . Perchè il fegno della Santa Croce >$< fi fà metten
do prima la mano delira i l  capo , e dicendo : In no
me del Padre : poi fotto al petto , dicendo : e del F i
gliuolo ; finalmente alia (palla liniera, Se alla delira * 
dicendo: e del'o Spirito Santo . Amen.

M . Come dunque fi mojlra qui i l  primo Mìfte rio della 
Santiffima T r in iti?

D . Perchè quella parala f In Nome ) fignifica L’Unità » 
l’altre parole lignificano la Trinità.

3/. Mnjlrate ora il fecondo.
P .  La figura iella ^  Croce rapprefenta la morte del 

Salvatore , il quale dopo eflerli fatto Uomo , &  aver* 
infegnato la via  della falute con dottrina, con efem- 
p i o , e con m iraco li, morì nel Santo Legno della 
C ro ce .

Dichiarazione del Credo.
JA. V a l’è la regola del credere t 
V -  E ’ il fimbolodegl’Apoftoli, che fi chiama vol

garmente il Credo.
M . D i-



D E L  B E L L A R M I N O .  5
AL Dite i l  Credo.
D. 1 Io credo in Dio , Padre onnipotente , Creatore 

del Cielo , e della Terra.
2 Et in Giesù Crifto , fuo Figliuolo unico , Signor

noftro .
3 II quale fu conceputo di Spirito Santo , nacque da 

Maria Vergine.
4 Patì (otto Ponzio Pilato, fu crocififlb, morto,e fe« 

pelino .
y Difcefe all’inferno, il terzo dì rifufcitò da morte.
6 Salì al Cielo, /lede alla deflra di Dio Padre onnipo* 

tente.
f  Di là hà da venire a giudicare i v i v i , &  i morti.
8 Credo nello Spirito Santo.
9 La Santa Chiefa Cattolica, la Communi onede’Santi.

10 La remiffione de’ peccati.
11 La refurrezione della carne.
12 L a  vita eterna . Amen.
Ai. Chi ha compofln i l  Credo ?
D . I dodici A p ofto li, e però fono dodici Articoli.’
Al. Che contengono in fbmma quefii Articoli ?
D. Tutto quello , che principalmente, Se efpreflamen- 

te li hà da credere di Dio , e della Chiefa fpofa fua : 
perchè li primi otto Articoli appartengono a D i o ,  i  
quattro ultimi alla Chiefa.

Al. Dichiarate i l  primo Articolo.
D . Io credo fermamente in un Colo Dio,il quale è Padre 

naturale del fuo unico Figliuolo , & infieme è Padre 
per grazia di tutti i buoni Criftianì, che però fi chia
mano figliuoli di D io adottivi -, finalmente è Padre 
per creazione di tutte l’altre cofe . E quefto Dio è on
nipotente, perchè può fare tutto quel che vuole, &  hà 
creato di niente il C ie lo ,  e la Terra, con tutto quel
lo, che fi trova in elfi, cioè, tutto l ’ Univerfo Mondo.

B Al. D i-



4 B R E V E  D O T T R I N A
Al. Dichiarate i l  feconAo.
£). Io credo ancora in Giesù Crifto,il quale è Figliuola 

unico di Dio Padre , perchè è (tato generato da eflo 
Padreeternalmente, Se è Dio eterno, infinito, onni
potente, e Creatore, e Signor noftro, e di tutte le co
le» come il Padre.

Ai- Dichiarate i l  terzo.
J). Io credo , che Giesù Crifto non folamente fia vero 

D io  , ma ancora vero Uomo , perchè hà prefo carne 
umana dall’ immacolata Vergine Maria , per virtù  
dello Spirito Santo : e così è nato in terra di Madre 
fenza Padre, ficcome in Cielo era nato di Padre fen- 
za Madre.

Al. Dichiarate i l  quarto.
£). lo  credo, che Giesù Crifto per ricomprare il M on

do col fuo preziofo Sangue , hà patito lotto Ponzio 
Pilato Governatore della Giudea , eflendo ftato fla
gellato, coronato di fpine, e meflo in >ì< Croce, nel
la quale morì, e da quella depofto, fù fepellito ir. un 
fepolcro nuovo.

Al. Dichiarate il  quinto.
D . Io credo, che Giesù Crifto fubito che fù morto* an

dò con l ’anima al Limbo de’ Santi Padri , &  il terzo 
giorno, che fù la D om enica , rifufcitb gloriofo , e 
trionfante.

Al. Dichiarate i l  fejlo.
D . Io credo, che Giesù Crifto dopo di eflere ftato qua

ranta giorni con i Santi Apoftoli , per provare con 
molte apparizioni la iua vera refurrezione, fall al 
fommo C ie lo ,  &  ivi  (iede fopra tutti i Cori degli 
Angeli alla deftra del Padre, c io è , in Gloria uguale 
al Padre, come Padrone, e Governatore di tutte le 
Creature.

M . Dichiarate i l  fe t t im .
D - le
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D. Io credo , che il mede (imo Signor noftro alla fine 

del Mondo verrà dal Cielo con grandiilìma potetti, 
e gloria , e giudicherà tutti gl’ uom ini, dando a cia- 
fcuno il premio, ò la pena, che averà meritato.

M- Dichiarate lottavo*
D . Io credo nello Spirito Santo, il quale è la terza Per

fona della Santimma Trinità , e procede dal Padre, 
e dal Figliuolo, &  è in tutto , e per tutto uguale al 
Padre , &c al Figliuolo , c io è , Dio eterno, infinito , 
onnipotente, Creatore, e Signore di tutte le cofe , 
come il Padre , Se il Figliuolo.

M- Dichiarate i l  nono.
D. Io credo ùmilmente , che ci è una Chiefa , la quale 

è la Congregazione di tutti i Fedeli CriRiani,che fo
no battezzati, credono, e confellano la Fede di Crifto 
noftro Signore, e riconofcono per Vicario di elfo Cri
fto in terra il fommo Pontefice Romano.

M . Quefta Chiefa perche f i  dice Santa , e Cattolica ?
D .  Santa, perchè hà il Capo, che è Crifto, Santo, e per

chè hà molte membra Sante, e la fede, e legge, e Sa
cramenti Santi: e fi dice Cattolica, cioè, Llniverfale.

M . Che vuol dire la Communione de’ Santi?

D . Vuol dire la participazione delle orazioni^ e buone 
opere, che in elTa Chiefa fi fanno: ficcome nel corpo 
u m an o , del bene d’ un membro ne fono partecipi 
tutte le altre membra.

jVf. Dichiarate i l  decimo.
D . Io credo , che nella Santa Chiefa ci fia la vera re- 

millìone de’ peccati, per mezzo de’Santi Sacramenti, 
e che in efla gli Uomini di figliuoli del D em on io, e 
condannati all’in fern o, diventino figliuoli di Dio, 
&  eredi del Paradifo.

7,1. Dichiarate Vandecimo.
D. Io credo, che alla fine del Móndo tutti gli Uomini

B a han-
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hanno da rifufcitare , ripigliando i medefimi corpi ,  
che prima avevano,e quefto per virtù di Dio,al qua
le non è cofa alcuna impoffibile.

M- Dichiarate l'ultim o.
D . lo  credo, che per i buoni Criftiani ci è la vita  

eterna , piena d ’ogni felicità , e libera da ogni forte 
di male : come al contrario per g l ’ Infedeli , e per i 
mali Criftiani ci è la morte eterna,colma d’ ogni mi» 
feria , e priva d'ogni bene.

M . Che vuol dire : Amen ?
D» Vuol dire : così è in verità .

Dichiarazione del Pater ttofler , e dell’ Ave  
M^ria.

fid. é  Vendo già parlato di quello , che f i  ha da credere j 
£ \  vediamo fe  voi fapete quello ,  che fi  hà da [pera- 
re, e da chi f i  hà da fperare. Sapete voi il  Pater nojìerì 

D .  Lo sò benillìmo, perchè quefta è la prima cofa, che
io hò imparata, e lo dico ogni mattina , Se ogni fera 
ìnfieme con l ’Ave Maria ,e c o n  il Credo.

M- D ite dunque i l  Pater nofter .
JD. Padre noftro, che fei ne’C ie l i . 

i  Sia fantifìcato il nome tuo. 
a  Venga il regno tuo .
5 Sia fatta la volontà t u a , come in C ie lo , così in 

terra.
4  Dà a noi oggi il noftro pane quotidiano, 
y  E rimetti a noi i noftri d e b it i , Ikcom e noi rimet- 

tiarr o alli noftri debitori.
6 E non c ’indurre in tentazione^
*7 Ma liberaci dal male. Amen.

M. Chi là compojla queJi'Ora%ioneì 
D .  L  hà compcfta Crifto Signor noftro 5 e però è la p ià  

eccellente di tuite l ’alt je.
M.Cbt
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M. Che f i  contiene in fomma in quejt' Or azione 1 
D. Tutto quello, che fi può domandare, e fperare dà 

D io ,  perciocché fono fette petizioni. Nelle prime 
quattro fi domanda > che ci dia il bene j nelle tré fo
glienti , che ci liberi dal male.

E quanto al bene. Prima li domanda la gloria di Dio* 
Secondo, il fommo Bene noftro . Terzo, la grazia per 
acquiftarlo. Quarto, il mezzo per avere, e conferva.^ 
la detta grazia.

Quanto al male, fi domanda, che ci liberi. Prima dal 
mal palTato. Secondo dal mal futuro. Terzo dal mal 
prefente, e così da ogni male.

Dichiarate quelle parole, che vanno acanti alla pri
ma petizione , cioè, lJadre noftro, che fei ne’ Cieli.

D. Quefto è un picciolo proemio, nel quale fi rende ra« 
gione , perchè abbiamo ardire di parlare con un Si* 
gnore sì grande, e perchè fperiamo di elfer eflauditi. 
Si dice dunque , che Dio è Padre noftro, per creazio
ne , &  adozione, e però come figliuoli ricorriamo 
ad eflo : e li aggiunge , ch’è ne’ C i e l i , come Signore 
dell’univerfo , e però fappiamo , che può effaudir- 
c i , fe vuole, come fperiamo, che voglia t poich’egli 
è Padre.

M. Dichiarate la prima petizione*
D* Nella prima petizione domandiamo , che 'Dio (la 

conofciuto da tutto il Mondo , e così il Santo Nome 
fuo fia da tutti onorato, e glorificato, come conviene. 

M . Dichiarate la feconda.
D . Domandiamo nella feconda * che venga prcfto il 

Regno, che ci hà promelfo j cioè, che finite le batta
glie, che abbiamo col demonio » col mondo, e con \a 
carne, arriviamo all’eterna Beatitudine, nella qual» 
regnaremocon Dio, fenza verua’impedimeiìtct* 

jtf. Dichiarate la terza t
E 3 00-*
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D . Domandiamo nella terza la giazia di D i o , con la 

quale ubbidiamo perfettamente alli fuoi fanti Co- 
mandamenti , corre feirpre gli u bbidirono gli A n 
geli in Cielo , perchè la lcala per lalire al Regno è 
l ’ubbidienza de’ Comandamenti.

M . Dichiarate la quarta.
D . Domandiamo nella quarta il pane quotidiano, cosi 

fpirituale, cioè , il Verbo di Dio , e li Sacramenti » 
come corporale, cioè, il vitto ,  e veftito. Perciocché 
i l  Verbo di Dio predicatoci da’ Predicatori, e letta 
da noi ne’ libri fpirituali •, &  i fanti Sacramenti * 
maflìme della Confezione, e Comunione, fono mezzi 
efficaciilìmi dal canto loro ( cioè fe da noi non man
chi ) per acquiftare , e conservare la grazia di D io » 
della quale abbiamo parlato nella precedente peti
zione . 11 vitto, e veftito ci è neceffario per mantener 
quefta vita in Servizio di Dio.

2A. Dichiarate la quinta.
D .  Domandiamo nella quinta , che D io ci liberi da* 

mali palfati, c io è , da’ peccati già commellì , rimet* 
tendoci il debito della colpa , e della pena , che per 
quelli abbiamo fatto . E lì aggiunge: lìccome noi ri
mettiamo i debiti alli noftri debitori, cioè, perdonia
mo l’offefe a i noftri nemici : perchè non è ragione
vole, che Dio perdoni a noi li peccati, che (ono offe- 
fe grandiflìme , le non vogliamo noi perdonare l ’ in- 
giurie fatteci, che fono ojtefe di poco momento.

M - Dichiarate la fefta.
JD. Domandiamo nella fefta, che D io ci liberi dalle 

tentazioni, che fono mali futuri, o non permettendo, 
che noi fiamo tentati, o dandoci grazia di non effes 
vinti.

}vi. Dichiarate la Jettitna.
D . Domandiamo nella fettima, che D io ci liberi dal

mal
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inai preferite, cioè, da ogni afflizione , e miferia , & 
anco da ogni vana profperità, e grandezza tempora
le , fe efso vede > che ci abbia da nuocere alla lalate 
dell’anim a.

M. Dite ora l'A ve Maria.
D. |"~A Io ti falvi Maria , piena di grazia.

I  3 II Signore è teco: tu fei benedetta fra le donne. 
E  benedetto il frutto del tuo ventre, Giesù.
Santa M aria, Madre di Dio, prega per noi peccatori, 

adeflo, e nell’ora della morte nodra. Amen.
M . D i chi fono cjuefte parole ì
D . Parte fono dell’Arcangelo Gabriele, parte di S.Eli- 

fabetta, e parte della Chiefa.
M. A  che effetto dite l'A ve Maria dopo il Pater no f i  tr i
D . Acciochè per interceilìone della Beatiifima V ergi

ne io più facilmente impetri quello , che domando a 
Dio 5 perchè Ella è Avvocata de’ peccatori , e piena 
di milericordia , & infieme Ita in Cielo fopra tutti 
li Cori de gli Angeli ,&  è gratlllìma a Dio .

M. Non ricorrete voi per aiuto ancora agli altri Santi}
D. Ricorro a tutti li Santi , & in particolare al Santo 

del mio nome , & al mio Angelo Cullode.

De* Comandamenti Ai Dio.
M \ T  Eniartto ora a quello, che fì h i da operare per 

V amare Iddio , &  i l  Projjìmo * D ite i dieci C’o* 
Mandamenti.

£>• 1 Io fono il Signore Iddio tuo *. non averai altro 
Dio avanti di Mè.

1  Non pigliare il nome di Dio in vano.
3 Ricordati di fantificare le Felle.
4 Onora il Padre , e la Madre.
f  Non ammazzare.
6 Non fornicare. 

B 4  y Non



10 B R E V E  D O T T R I N A
7 Non rubare.
8 Non dir fallo tertimonio.
9 Non defìderare la Donna d’altri,

i o  Non defiderare la roba d’a ltr i .
M . Chi hà dato quejli Comandamenti ?
D .  L ’ifteflo Dio nella legge vecchia , e poi Crifto no« 

ftro Signore li hà confermati nella nuova.
M* Che contengono in fomma quefti Comandamenti ?
D» Tutto quello , che fi hà da fare per amare Iddio , Se

11 Profilino . Perchè i primi tré Comandamenti infe- 
gnano , come ci abbiamo da portare verfo Dio col 
cuore, con la bocca, e con l ’opere . G li altri fette ci 
ammaeftrano di far bene al profilino , e di non gli 
nuocere nella perfona , nell’onore, nella roba , nè 
con opere , nè con parole , nè con l’animo : e così il  
fine di tutti li Comandamenti è il comandamento 
della carità , che comanda amare Iddio fopra ogni 
cofa, &  il Proifimo come noi medefimi.

M ‘ Dichiarate i l  primo Comandamento .
D. Nel principio ci avvertifee Iddio , che elfo è il no

ftro v e r o , e fupremo Padrone , e però fiamo obbliga
ti ad obbedirlo con ogni diligenza. Appreffo ci co
manda , che non dobbiamo riconofcere alcun’ altro 
per Iddio, nel che peccano gl’infedeli, i quali adora
no le creature in cambio del Creatore , &  anco li 
Stregoni, e Fattucchiare, che tengono il Demonio 
per loro D i o . 

jVf. Dichiarate i l  fecondo comandamento.
D . Il fecondo Comandamento proibifee le beftemmie, 

che fono peccati grandiifimi, li giuramenti fa l l ì , ò 
non neceflarij, il non adempir li v o t i , &  egn’ altro 
di (sonore, che fi faccia a Dio con parole.

M . Dichiarate i l  terzo.
D . Comanda il terzo IW ervanza delle Fefte, la quale

>. con*
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confìtte in attenerli dall’opere fervili, per aver tem
po d’occuparli in conliderare li benefici! d iv in i,  vi
etare le Chiefe , far orazione , leggere libri fpiritua-
l i , udire gli ufficij d i v i n i , e le prediche, e fare altra 
limili opere fpirituali , e fante.

M. Dichiarate i l  quarto.
D . Il quarto ordina , che fi onori il Padre, e la Madre, 

non folo con riverenza di parole ,o  di cavarli la ber
retta , ma ancora con ajutarli, e fovvenirli ne’ loro 
b i fo g n i . E quello , che fi dice del Padre, e della Ma
dre , fi deve ancora ofTervare con gli altri proflìmi 
fe bene non ci è tant’obligo , quanto con il Padre, e 
Madre , li quali ci hanno dato l’ eflere , e ci hanno 
allevati con molta loro fatica.

A l. Dichiarate i l  quinto.
D« Nel quinto fi comanda ,che non ammazziamo niu- 

no ingiuftamente, nè gli facciamo altro male alla 
pedona: e dico ingiujìamente , perchè li G iu d ic i , i 
quali condannano i malfattori a morte, ed i mini- 
ftri di giuttizia , che li fanno morire , come ancora i 
loldati nella guerra giulta , non peccano , mentre fe- 
rifcono , o ammazzano.

M* Dichiarate ilfejlo.
D . Comanda il fetto , che non fi faccia adulterio, cioè, 

peccato con la donna d’altri, e s’ intende ancora, che 
non li faccia fornicazione, nè altro peccato carnale.

JVf. Dichiarate i l  fettimo.
P .  11 fettimo comanda, che ninno pigli la roba d’altri 

occultamente , che fi domanda fu rto  ; nè pal«femen- 
te , che fi chiama rapina , nè faccia fraude in vende
re , comprare, e limili contratti , e finalmente non 
danneggi il proifimo nella roba.

Al. Dichiarate l'ottavo.
D. Nell’ottavo fi proibifce il falfo Ceftimonio , il mor-

ma-
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m orare, detrarre, adulare -, le bugie , ed ogni altro
danno , che fi fà al profilino con la lingua.

ÌA. Dichiarate li due u ltim i *
D . Comanda D io negli ultimi due precetti, che niuno 

defideri la donna , o roba d’altri ; perchè effo , che 
vede i cu o r i , ci vuole fanti, e mondi , non Colo nel- 
l ’efteriore, mà anco nell’interiore , acciòche noi fia- 
mo intieramente , e veramente giufti.

De' precetti D ella Chiefa , e de' Configli•
Al, A Ggiungete alli Comandamenti di Dio quelli pQ* 

chi, che hà aggiunto la Santa Chiefa.
D . L i  Comandamenti della Santa Chiefa fono fei.
1 Udir la MelTa tutte le D om eniche, ed altre Felle co

mandate.
2 Digiunar la Quarefima , le Vigilie  Comandate ,  &

i quattro tem p i, e non mangiar carne il Venerdì , e 
’ l Sabbato.

3 Confeflarfi una volta l’ anno almeno.
4  Communicarli almeno la Pafqua di Refurrezione.
f  Pagar le decime.
6 Non celebrar le nozze ne’ tempi p roib iti , cioè , dalla 

prima Domenica dell’Avvento fino all ’Epifania , e 
dal primo giorno di Quarefima fin all’ottava di Paf
qua.

Jii. Oltre l i  Comandaménti, a lli quali tuttifìam o obli• 
g a t i , fonavi alcuni configli di perfezione?

D . C i  fono tré configli dati da Noftro Signore Giesù 
Crifto « a quelli , che delìderano arrivare alla perfe
zione.

Quali fono quefli configli ?
D .  Povertà volontaria, Caftità perpetua, ed Ubbidien

za in ogni cofa , che non fia peccato.
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De * Sacramenti.

JA> \  ubiamo già trattato di tutto quello, che f i  hà dn 
X X . credere, fperare , ed operare, rejia che noi trat 
ti  amo de'Santi Sacramenti, per mezzo de’ quali s'ac- 
qnijìa la grazia di D io , dunque quanti fono i Sa
cramenti ?

D. Sono fette.
1 Battemmo. f  OglioSanto»
2 Crefima. 6 Ordine.
3 Eucariftia. 7 Matrimonio»
4 Penitenza.

A/. Chi li  hà injlituiti ?
D. Giesù CriHo Signor noftro.
M. Che effetto f à  i l  Battefimo ?
D. Fà , che l’uomo diventi figliuolo di D io  ,  Se erede 

del Paradilo -, fcancella tutti i peccati j  e riempie 
l'anìn a di grazia, e di doni fpirituali.

M- Che effetto fà  la Crefima ?
D .  Fortifica 1 t!omo,acciochè non abbia paura di con- 

feflare la Fede di Crifto Noiìio Signore ,  e così ci fà 
diventare (oldati veri del Salvatore.

M- Cle effetto fà  l'iucarijìia  ?
D . Nutrifcc la carità, che è la vita dell’an im a, e I’ac- 

crelce c-gni giorno più, e però fi dà fotto fpecie di pa
r e ,  (e bene veramente quello non è pane, mà e il 
vero Corpo del Signore : fi come quello , che ènei 
Calice, non è vino , ancorché paja vino , mà è il vero 
Sangue del medefimo Crifto noftro Signore fotto le 
fpecie del vino.

jW. Che effetto fà  la penitenza*
D. Rimette li peccati commeffi dopo il Battefimo, e fà 

ritornare all’amicizia di Dio quello > che per il pec
cato pii era diventato nemico.

M-Che bìf'ìpnnfare per ricevere qu’j l o Sacramento.

D. Bi-
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D. Bifogna prima aver dolore de’ fuoi peccati, con prò- 

polito di non commettergli mai p iù .  Bifogna poi 
confeflarli tutti al Sacerdote approvato da i Superio
ri , ed ultimo bifogna fare la penitenza , che dal Sa
cerdote gli farà importa.

M. Che effetto f à  l'Oglio Santo ?
D. Scancella le reliquie de’ peccati ; dà allegrezza, a 

fortezza all’ anima per combatter col demonio in 
quell’ultimo tempo : &  ancora ajuta a ricevere la fa- 
nitàdel corpo, le quella Ila utile alla falute deir 
an im a.

M. Che effetto fà  i l  Sacramento dell’Ordine ?
D. Dà virtù , e grazia alli Sacerdoti, &  altri miniftrì 

della Chiefa, di poter far bene gli ufficii loro.
M • Che effetto fà  il Sacramento del Matrimonio ?
D . Dà v ir tù ,  e grazia a quelli, che legitimamente fi 

congiungono, di vivere nel Matrimonio con pace , e  
car ità , e di procreare, &  allevare li figliuoli nel ti* 
mor fanto di Dio , acciochè ne abbiano allegrezza in 
quefta vita, e nell’altra.

Delle Virtù Teologali ,  e Cardinali.
M ‘ \  Bbiamo già finito le quattro fa r ti principali del- 

la Dottrina , che fono i l  Credo ,  l'Or azione Do
menicale , li Comandamenti ,  &  i Sacramenti . Ora 
•voglio, che parliamo delle virtù  , e de’ vizi], e di alcu
ne altre cofe, che molto giovano a vivere conforme alla 
volontà di Dio. D ite dunque quante fono le virtù prin
cipali ?

D . Sono fette : tré Teologali ,  e quattro Cardinali.
Jtf. Quali fono le Teologali ?
D . Fede , Speranza , e C a r ità .
M . Perchè f i  chiamano Teologali }
D . Perchè quella parola , Teologale , vuol dir cofa , che 

jifguarda, o appartiene a D i o ,
M 'U



D E L  B E L L A R M I N O .  i *
M• La Fede dunque come appartiene a Dio ?
D. Perchè fà , c h e , noi crediamo tutto/juello, che Id

dio hà rivelato alla Sanca Chiefa.
M. La fperama perchè appartiene a Dio ?
D. Perchè fà» che noi mettiamo la noftra fiducia in 

Dio , e da lui fperiamo la vita eterna , mediante la 
grazia del medefimo Dio » e de’ noftri meriti, i quali 
pure nafcono dalla grazia fna.

M- La Carità, perche appartiene a Dio ?
D .  Perchè fà , che noi amiamo Iddio fopra ogni cofa » 

&  il profilino come noi medefimi per amor di D io.
M. Quali fono le virtù Cardinali ?
D . Prudenza, Giuftizia, Temperanza, e Fortezza.
M. Perchè f i  chiamano Cardinali ?
D. Perchè fono principali, e come fontane delle buone 

operazioni.
M . Dichiarate /’ufficio di quefle virtù.
D* La Prudenza ci fà confiderai , e cauti in  ogni cofa, 

acciochè noi non fiamo ingannati, nè inganniamo 
gl’altri .

La Giuftizia fà , che noi rendiamo ad altri quello , che 
, è fuo.

La Temperanza fà, che noi mettiamo freno alli defide < 
ri j difordinati.

La Fortezza f à , che noi non temiamo alcun pericolo,, 
nè pur l’ ifteffa morte per fervizio di Dio.

De i Doni dello Spirito Santo.
M .f ~ \  Vanti fino i Doni dello Spirito Santo ?
D - V /  Sono fette.

1 Sapienza f  Scienza.
2 Intelletto. 6 Pietà.
:> Conliglio. 7 Timor di Dio
4 Foltezza.

'  M .A
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'M- A  che fervono quefli Doni ?
D .  Servono per ajuto delle virtù , e per farci perfetti 

nella via di D io  : perchè per il T im ore ci atteniamo 
da peccati. Per la Pietà fiamo divoti , Se ubbidien
ti a D io . Per la Scienza fiamo ammaeftrati a fapere 
la volontà di D io . P erla  Fortezza fiamo ajutati a 
metterla in efecuzione. Per il Configlio fiamo av
vertiti degl’ inganni del demonio . Per l’ intelletto 
fiamo inalzati a penetrare i mifterij della Fede . Per 
la  Sapienza diventiamo perfetti ,  ordinando tutta la 
noftra vita , e le nottre operazioni a gloria di D io ,  
perchè il favio conofce l ’ultimo fine, Se a quello in
drizza ogni cofa

Dell'Opere della Mifericordia.
M . Dante fono iopere della mifericordia, delle qua» 

li ci farà domandato in particolare nel giorni 
del giudizio ?

X). Sono fette.
1 Dar da mangiare a gli affamati.
2  Dar da bere a gli afl'etati.
3 Veftir g l ’ignudi.
4  Alloggiare i pellegrini.
y  Vifitar gl’ infermi.
6 Vifitar i carcerati.
•j Sepellire i morti.

ili. Quefle fono opere di mifericordia corporali . Sonavi 
altre di mifericordia fpirituali ?

D. C i fono altre fette -, cioè ;
1 Configliare i dubbiofi.
2  Infegnare a gl’ ignoranti.
g A m m on ire i peccatori,
4  Confolare g l ’afflitti.
f  Perdonare le offe fu.

6 Sop-
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6 Sopportar pazientemente le pedone molefle.
7 Pregare Iddio per i vj'Vi, e per i morti.

D e i  peccati.
T{a venendo a lli  peccati : quante fo r ti f i  trovanti 
di peccati ?

D . Due -, originale, &  attuale , il quale poi fi divide in 
m ortale , e veniale.

M . Q u a le  i l  peccato originale ?
D. E ’ quello, con il quale tutti nafciamo, e l ’abbiamoj 

come per eredità dal primo noftro padre Adamo.
M- Quejlo come ci viene f'cancellato ?
D. Con il Santo Battefimo, e però chi muore fenza 

Battefimo, và al Lim bo, Se è privo in perpetuo del
la Gloria del Paradifo.

M . Q u a le  H peccato m ortale ?
D ‘ E ’ quello, che fi commette contro la Carità di Dio»

o del profilino, e fi dice m ortale, perchè priva l ’ ani
ma della fua vita Ipirituale, che è la grazia di D io.

M . Quejlo come c i viene ad effereperdonato ?
D .  Con il Santo Battefimo, quando l ’Uomo fi battez

za in età di aver peccato attualmente : o con il Sa
cramento della Penitenza, come fi è detto di (opra . 
E  chi muore in peccato mortale, và alle pene eterne 
dell'inferno.

7A. Quale i l  peccato veniale ì
D .  E ’ quello, che non è contro la Carità, e non priva 

l ’anima della grazia , nè manda alle pene dell’infer
no, ma nondimeno difpiace a Dio,perchè non è con
forme alla Ina volontà , e fminuifee il fervore della 
Carità ; e però bifogna purgarlo in quefto Mondo , o 
nel Purgatorio, che è nell’altra vita.

fd. Quanti fono i  vizi) capitali, e come fonti di tutti i 
p o etiti l

D. So-
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D . Sono fette , ed a tutti è oppofta la virtù contraria.

1 Superbia , alla quale è contraria l ’Umiltà.
2 Avarizia , alla quale è contraria la Liberalità.
3 LuiTuria , alia quale è oppoila la Caftità.
4  Ira, alla quale è oppofta la Pazienza. 
f  Gola, alla quale è oppofta l'Aftinenza.
6 Invidia, alla quale è oppofto l ’ Amor fraterno.
7 Accidia, alla quale è oppofta la Diligenza.

M. Quanti fono li peccati contro lo Spirito Santo ?
D . Sono fei :

i  Difperazione della fallite.
3 Prefunzione di falvarfi fenza m erit i .
3 Impugnare la verità conofciuta.
4 Invidia della grazia altrui, 
f  Oftinazione ne’ peccati.
6 Impenitenza finale.

M - Quanti fono ì  p ec ca ti, che gridano vendetta, n el co • 
fpetto dì Dio.

D . Sono quattro :
1 Omicidio volontario.
2 Peccato carnale contro natura.
3 Opprelfione de’ poveri.
4  Fraudare la mercede agl’operarii.

De’ Quattro NoviJJìmi,  e del Bufarlo.

Dante fono le ccfe ultime dell'uomo , le quali la,
S crittura  chiama noviflìm i : che confiderando-

le bene , ci fan no aflettere da' peccati ? 
D .  Q uattro:

M . Che efercizio avete per mantener la divozione ?
D . D ico il Rofario della M adonna ,  e vò  meditando i

quin-

1  L a  Morte.
2 II G iu d ic io .

3 L ’ Inferno.
4 II Paradifo,
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quindici Mifterij di eflb Rofario , ne’ quali fi contie-ì 
ne la vita di Noftro Signor Giesù Crifto.

M. Quali fono i quindici Mijìerij del far io ?
D. Sono cinque Gaudiotì.

1 L ’Annunziazione dell’ Angelo.
2 La Vilitazione di Sant Elifabetta.'
5 La Natività del Signore.
4 La Prefentazione al Tempio.
<; La Difputa del Fanciullo Giesù con i Dottori. 

Cinque altri fono Penolì.
1 L ’Orazione nell’Orto. 
a La Flagellazione alla Colonna^
3 La Coronazione diSpine.
4 II portar della Croce.
f  La Crocifiifione , e morte del Salvatore.

Cinque ultimi Gloriolì.
1 La Refurrezione del Signore.
2 L ’Afcenfione del medelìmo.
5 La venuta dello Spirito Santo.
4 L ’Aflùnzione della Madonna.
j  La Coronazione, ed efaltazione dell'ifteffa foprtì 

tutti i Cori degl ’Angioli.

I L  F I N E *

c o -
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J E S U S  #  M  A  R I  A .

C L A S S E  P R I M A .

Che cofa Ha Dottrina Criftiana ; quali le Tue partì 
principali, e del fine , per cui l ’Uomo è ftato 

creato da Dio.

r' -  g r fa lv a rfi, è neccfjario fapere la D ottrini

jy. Che cofa è quefta Dottrina Criftiana ?
R. Altro non è » (e non Te un compendio di tutte quei - 

le co le ,  che Giesù Crifto divino Maeftro ci hà hi- 
fegnate, pe» inoltrarci la ftrada dell’eterna noftra fa- 
iute.

D. Quali fono le parti principali eli quefta Dottrina ?
R. Sono quelle quattro, cioè , il Credo , i l  Pater nofter%i 
' diaci Comandamenti della legge di Dio , ed i  fe tte  Sa- 

gr amenti della Santa Chiefa.
D. Perché le parti principali di quefta d ottrin a , fono 

quattro, nè più , nè meno ?
R. Perchè tra rutte le V ir t ù , le  princip ali Tono , Fede, 

Speranza, e Carità * chiamate Virtù Teologali , della 
quaii fi parlerà nel §• II. III. e IV .  della Clafle quiu-

Crijliatta ? 
Certamente , che sì

C  3
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ta . I l  Credo è neceflario per la Fede * perchè c’ infe- 
gna quello, che abbiamo da credere . Il Pater nojler 
è neceflario per la Speranza , perchè c ’infegna quel
lo» che abbiamo da fperare . L i dieci Comandamenti 
della Legge di Dio, fono neceflarij per la Carità , per
chè c ’ infegnano quello,che abbiamo da fare per pia
cere a Dio ,  amandolo fopra tutte le cofe , e ’ l prolfi- 
mo noftro, come noi m edefim i. 1 Sacramenti della 
Santa Chiefa fono neceflarii, perchè fono g l ’ iftro- 
menti , con i quali lì acquifta la grazia perduta , o fi 
accrefce nell’anima ; e c o ’quali parimente fi ricevo
n o , e fi confervano nella llefla anima le Virtù  , l ’e- 
fercizio delle quali è neceflario per falvarci.

D . Ejjendoji brevemente dichiarato , che eofafia D ottri
na Crijiiana, e quali le fue parti principali, dite ora, 
per qual fine VUomo èfiato creato da Dio ?

R. L ’ Uomo è ftato creato , per conofcere lo fteflo Dio, 
per amarlo , e  fervido in quefta vita  , affinché pofla 
vederlo, e goderlo eternamente in Paradifo.

J). Che enfa ci vuole , acciocché l'ZJomo pnjja falvarjt ?
R. E neceflario, che abbia la Fede, la Speranza , e Ja 

Carità ; oflervando efattamente la Legge di Dio , i 
Precetti della Chiefa , ed ogn’altra legge , chs J’ob- 
bliga a vivere da fedele Criftiano , tacendo opsre 
buone , e fuggendo da’peccati,  e da tutte l ’occaiìo- 
ni di peccare.

D . Si può falvare ,  chi non è fedele Criftiano ?
R. Senza la Fede di Giesù Crifto , accompagnata con 

le buone opere, niuno può falvarli.

§. II.
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§. I I .

Del fegno della Santa Croce.

D . T 7 Sfendo cofa più che certijfima , che chi non h i  la 
r .  Fede di Giesù Crijlo , non può falva rfi , doman

do o r a .
Sete voi Criftiano ?
R. Sì per grazia di Dio.
D. Che vuol dire Criftiano ?
R. Quello , che fà profeflìone della Fede * e della Legge 

di Crifto.
D. Qual f i  è i l  Segno del Criftiano ?
R« E la >5». Santa Croce.
D . Perchè la Santa Croce è Segno del Criftiano ì
R. Perchè il Seguo della Santa Croce „ è come una li» 

vrea chediftingue i Soldati di Crifto da tutti i nemi
ci della Santa Chiefa > la quale è Ipofa dell’ ifteflb 
Crifto.

D. Il Segno della Santa >ì* Croce,  come f i f a  ?
R. Si fà  , dicendo : In nome del Padre, e del Figliuolo » £ 

dello Spirito Santo : Amen : ed infieme lagnando fe 
fttlTo in forma di C r o c e . »

D. Tutto quefto ,  fregatelo più d\ftint amente.
R.Si mette la mano delira alla fronte * quando fi dice; 

In nome del Padre,  e poi fotto ai petto , quando fi 
dice: e del Figliuolo ; e finalmente dalla fpalla lini-» 
ftra alla deftra » quando fi dice : e della Spirito Santo? 
quando fi dice quella parola : Amen » fi tengono le  
mani giunte tra di loro.

D. A  che effetto, e per qual fitte f i  f à  quefto fe*no del - 
la f}* Croce ?

R.Primieramente f i f a ,  per diftingnire 11 Criftiano
C  da
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da colui , che non è tale : fecondariamente fi fà qne- 
fio fegno , per invocare l’ajuto divino in tutte le no- 
ftre operazioni -, attefoche con quefto fegno chiamia
m o in ajuto la Santiflìma Trinità , per mezzo degli 
meriti della Pallione, e morte di noftro Signore G ie
sù Crifto.

D .  Il buon Crijliano cojluma arm ar f i  col fegno della  >fi 
Santa Croce ?

H .O g n i buon Criftiano coftuma armarli col fegno del
la Santa Croce , quando li leva dal letto , quando 
elee di cafa , quando fi mette a tavola , quando và a 
dormire , e nel principio d’ogn’altra cola , che hà da 
fare . Similmente fi fà quefto ^  fegno , per armarci 
contra ogn’a/Talto , e tentazione de’ noftri Ipirituali 
nemici j e fpeffè volte per mezzo di quefto legno del
la Santa Croce , fiamo liberi da molti pericoli , così 
dell’anima , come del C o rp o ,  fempre , e quando lo 
facciamo con fede , e con fiducia nella milericordia 
di Dio ,  e nelli meriti di Giesù Crifto noftro Si
gnore.

§. H I.

D e ’ principali Mifterij della noftra Fede, quali fi 
contengono nel legno >ì< della Santa Croce.

J X T J  B îma di venire alla dichiarazione del Credo , che 
|  ( come s'è detto n e l§. i . )  è la prima parte della 

Dottrina Crijliana , fvieoate per ora , quali Jìtino qufi 
M jler ij della nojtra fede , che f i  contengono nel fegno 
della Santa Croce ?

R . Due fono i Mifterij principali della noftra Fede , e 
tutti due fono rinchiufi (com e direm o) nel fegno 
•della Santa C roce,

li
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I! primo Miftero è , l ’ U nità ,  e Trinità  di Dio. 
li fecondo è , l’ incarnazione , Paffione, e morte del 

noftro Salvatore.
D. Che vuol dire U N IT A ' di DIO ?
R. U N I T A ’ di D I O ,  vuol dire, che oltre di tutte l e  

cole create , ci è una cola , la quale non hà avuto 
principio , ma Tempre è Itata , Tempre è , e Tempre 
farà , ed hà fatto tutte l ’altre cofe ,  e le mantiene , e 
le governa -, ed è (opra tutte altilfima , nobìliffima, 
bellilfima, potentilfima , e di perfezione infinita; e

Juefta colà fi chiama DIO , il quale è un folo, ne pof- 
ono eflervi più D e i .

D. Che cofa fignifica, TR JN ITA ’ di DIO  ?
R. Significa , che fe bene una (ia la Divinità , uno Id

dio , nondimeno , quella Divinità fi trova eflenzial- 
mente in tre diftinte Perlone»le quali fi domanda
no , P A D R E ,  F IG L IU O L O  , E SPIR ITO  SAN 
T O  , e quelle tré divine Perfone fono un folo 
Dio.

D. Il Padre è Dio ?
R. E ’ Dio.
X). Il Figliolo è Dio ? T) ' e Jo» rt ro ..anj-o f t
R. E ’ Dio. ^  j f .
D . Sono fr i Dei ? lì. • L £) t e .

R. àono tré divine Perfone j ma un folo Dio.
D. Perchè fono tré Perfine , e non tré D e i , mci un fola 

Dio ?
R .  Sono tré Perfone , perchè una è P A D R E , l ’altra è- 

F I G L I U O L O ,  la-terza è SPIR IT O  S A N T O  ; non
dimeno, quefte tré divine Perfone fono-un folo Dio, 
perche hanno la medefima Divinità , il medefimo 
ellère , l ’ifte/Ta Potenza , Sapienza, Bontà t con tutte 
l ’altre perfezioni infinite.

D. Giacche Iddio non hà a v  v'o principio , mìì femore ì 
C  3 fiato
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flato fin  dalla eternità , dove era , prima che creafje i l  
Cielo, e la Terra ?

R. Stava in sè medefimo, che per eflere da se folo infi
nitamente beato, non hà avuto, nè hà bilogno di al
cuna Creatura , eflendo da per sè lleflo Sommo , ed 
infinito Bene . Altre notizie di Dio , fi daranno nel 
§. V .  dichiarando il primo Articolo dei Credo.

D . Dichiarate ora ilfecondo principale M i fiero della no~ 
Jlra Fede : Che vuol dire , IN CARN AZIO N E  , DA,S- 
SIONE ì E MORTE D E L  NOSTRO SA LV A TO R E?

R. Vuol dire» che la feconda Perfona d iv in a ,  cioè il 
Figliuolo , oltre deirelfere fuo divino , che ebbe ab 
etern o , prelè la noftra umana natura , cioè corpo, ed 
anima nel ventre puriifimo di Maria lempre V e rg i
ne , per opra dello Spirito Santo , e perciò eflendo 
prima folamente Dio , cominciò ad ellère per quefta 
incarnazione Dio ed Uomo : e dopo d ’aver conver- 
fato con gli Uomini pef io fpazio di trentatrè anni, 
inlègnando la via delia falute, e facendo moltiilìmi 
m iraco li, alla fine fi lafciò prendere da fuoi nemici: 
Sopportò nella fua Paffione atrociffimi tormenti , e 
fpirò fopra un tronco di Croce , per la redenzione di 
tutto il Mondo : fe bene» dopo tré giorni rifufeitò da 
morte a vita T e dopo quaranta giorni (alì ai Cielo, 
come diremo nella dichiarazione del Credo .

D . Perchè quejli due M jler ijt fono i principali della no- 
Jlra Fede ?

R. Perchè nel primo , che è 1 U N I T A ’ » e T R I N I T À ’ 
di D IO  li contiene il primo princip io  , ed ultimo fi
ne deli’U o m o . Nel fecondo, che è l ’IN C A R N A - 
Z lO N E  , PASSIONE » e M O R T E  del noftro Salva
tole  , li contiene l ’unico ,  ed efficaciilìmo mezzo per 
conofcere quel Primo P rin cip io , e per arrivare al 
conleguim ento di quelPultiniO f in e . E  fenza crede

re,
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re quel Primo Principio , e per arrivare al confegui- 
mento di qutll ’ultimo fine . E lenza credere , e con
fettare quelli due Mifterij, niuno lì può laivare: come 
fi dirà nel §> II- della quinta, ed ultima Clnfle.

J). Abbiamo detto nel principio di quejlo prefcnte para- 
prafo, che quejii due Mijìeri) fi contengono nel Segno 

delia Santa Croce : dichiarate ora, in qual manie- 
ra fatto racchi ufi nel detto fegno?

R. 11 Segno della Santa Croce , fi fà dicendo: IN N O 
M E  D E L  P A D R E  * E  D E L  F IG L IU O L O  , E 
D E L L O  SPIRITO S A N T O .  A M E N  j ed infieme 
legnando noi ftelfi in forma di C ro ce .  Quelle pa
role : IN N O M E ,  cr dimoftrano L ’ I l N i T A ’ D I  
D IO  * perche li dice : IN N O M E  t e non ne’ N O 
MI 5 e per N O M E  s’ intende la poteftà , ed autorità 
divina ■> la quale è una loia in cucce tré le divine pèr- 
fone.

Quelle parole: D E L  P A D R E  , E D E L  F I G L I U O 
L O  , E D E L L O  SPIRITO S A N T O  5 ci dimottra- 
no la T R I N I T À ’ delle Perfone,

11 legnarci in forma >J* di Croce, ci rapprefenta la Per
fona, e confeguencemente ÌU N CA RN A ZIO N E  del 
Figliuolo di Dio nel ventre purilfimo di Maria : che 
perciò , dicendo , e del F IG L IU O L O  > mettiamo la 
mano delira lotto al petto-

11 pattare con la detta mano dalla fpalfa finiftra alla de
lira, lignifica , che per bontà dello Spirito Santo, e 
per i meriti della Patììone* e morte di nollio Signo
re Giesù Crifto , fiamo trasferiti dalle cole tranlìto» 
rie all’eterne , dal peccato alla G razia , e dalla mor
te alla vita.

❖

❖
f i v .
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§. I V *

Della prima principale parte della Dottrina C ri-  
ftiana, c io è ,  del C R E D O .

D . T  A  prima parte principale della Dottrina Cri-
1  ̂ jliana  , contiene le cofe attinenti alla Fede > e 

perché la regola , e la norma di quel tanto , che dot* 
biamo dijhntamente credere ,fi contiene nel Simbolo 
degt/ìpo/toli, che volgarmente f i  chiama i l  CREDO, 
dite con fervore, e chiaramente l ’ijiejfo CREDO.

R . i io ciedo in Dio Padre Onnipotente , Creatore del 
Cielo , e della Terra.

2 Et in Giesù C rifto , fuo Figliuolo unico}* Signor
noftro.

5 11 quale tu conceputo di Spirito Santo , nacque
da Maria Vergine.

4 Patì lotto Ponzio Pìlato, fu crocifiiTo, morto , e 
fepellito.

f  Difcefe all’ inferno, il terzo dì refufeitò da morte*
6 Salì al Cielo > fiedealla delira di D io Padre O n 

nipotente.
•7 Di là hà da venire a giudicare i v iv i ,  ed i morti.
8 Credo neilo Spirito Santo.
9 La Santa Chiefa Cattolica , la Communione de’

Sanri.
10 La rtmiffione de’peccati i
11  La reiunezione della carne.
1 2 La  vita eterna . Amen.

D . Chi hà compojto i l  Credo ì
R. I dodici A p o .to l i , e però in eflo fi conteftgono do

dici a rt ico li , cioè , dodici parti principali della no- 
ftra Santa Fede.

p .G l[
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J). G l'/poflolì da chi furono ammaefirati ?
R. Da Giesù Crifto.
D. Se uno non credejje qualche articolo di quefit dodici, 0 

altro articcìo delia Fede sfarebbe Eretico ì
R. Certamente , che s i .
D .  Che contengono injommaquefti Articoli del CREDO:
R. Tutto quello , che principalmente , e diftintamen- 

te fi hà da credere di Dio , e della Santa Chiefa Spola 
fua ; attefòche li primi otto Articoli appartengono
8 Dio , e li quattro ultimi alla Chiefa.

Jf. V .

Breve dichiarazione de’ primi otto Articoli » 
i quali appartengono a Dio.

A R T I C O L O  P R I M O .

Jo credo in Dio Padre Onnipotente, Creatore 
del Cielo , e della Terra.

J , | N  quejlo primo Articolo , che vuol dire : 10 CI{E-
1  D O ?

R . Vuol dire ; Io tengo per certo , e per veriflìmo tut
to quello , che in quefti dodici Articoli lì contiene.

D. Che vuol dire : IN DIO ?
R . Significa , che noi dobbiamo credere fermamente, 

ché vi è Dio , e quefto Dio è un lo lo , e però fi dice:- 
IN D I O ,  e non nelli D E I , e parimente dobbiamo 
credere , che quefto Dio è lina colà fpiritualillìma, 
che fempre fu , ed è, e fempre farà : hà fatto il tutto, 
riempie il tutto , governa il tutto , sa , e vede ogni 
co fa.

J). $e Die è uva cofa fpiritualijjima , perchè f i  dipinge il
l'adre
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la d re Eterno , come un'Uomo vecchio •> e lo Spirito
Stinto  , come una Colomba ?

R. Non fi dipinge quello , che eiTi fono in fe ftefll , ma 
fi dipinge quella form a, nel ia quale tal voltafono 
appaili , e così iddio Padre li dipinge , come un’ llo- 
mo vecchio , perche in tal forma apparve in vilione 
à Daniele pofeta *e lo Spirito Santo vien delineato 
in  forma di Colomba , perche in quella figura ap
parve l'opra Crifto , quando fu battezzato da S> G io
vanni Batt i Ila.

D . Per chi' fi dice : PA D R E  ?
R . Perchè quello Dio è oiigine di tutte lecofe ; e ciò in 

due modi . Primieramente è origine del fuo unico, 
e divino figliuolo . Secondariamente , è inlieine coi 
F iglio , e con lo Spirito Santo , caufa , ed origine di 
tutte le Creature , perchè tutte hanno l ’eflere da D io ,  
e non lolo l ’hà fatte , ma le mantiene, e ie  conferva.

D . Per qual ragi ne fi dice : ON N I P O T E N T E  ?
R .  Perchè può tutto q u e l lo ,  che vuole * potendo fare 

cofe graiidiifime ,  e tempre m aggiori  ,  e m aggiori i n  
Infinito.

£ .  Perchè fi  dice : CREATORE D E L  CIELO , E D E L - 
L A  T E R R A  ?

R . L a  Creazione del C ie lo ,  e della Terra  , manifefta 
l ’onnipotenza di Dio j perchè hà fatto il Cielo , e la 
Terra  lenza iftromenti , fenza fatica, e fenza preefi- 
ftente materia ; mà dal niente : e per il Cièlo , e per 
la T e r r a , s’ intendono tutte l ’altre creature , che fo- 
po in Cielo , ed in Terra.

ARTI-
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A R T I C O L O  S E C O N D O .

Et in Ciesù Criflo , fuo Figliuolo unico ?
Signor nojlro.

D. |T7 SfenAoJì nel primo Articolo Anta qualche notizia 
i ~\ Ai Dio , f i  timo nmmaejlrati in quejìn fecondo 4 

ere Aere , che Giesù Crijlo è Salvatore, Mejfia , Figlino-
10 unico Ai Dio , e che jìa  Signor nojiro : Spiegate Ann
one quelle parole.

ET IN G JESV ’ CRISTO',
R . C 1ESIV , vnol dire , S A L V A T O R E  , perche ci hà 

falvaci, e liberati dalla morte eterna , alla quale era
vam o condannati per il peccato -, nè vi era altro, che 
ci poteffe lalvare -, e niuno può falvarfi , fe non per 
lu i .  E per tal cagione, quando fi nomina G IESU ’ , 
c'inchiniamo à terra , e facciamo profondillìma ri
verenza, ricordandoci ,che effo Signore pt-r (alvarci,
11 è abballato, ed umiliato fino alla morte di Croce.

Quefìa parola , C R IS T O  , in lingua ebrea lignifica
MESSIA ? & >11 latino , & in volgare fi direbbe U N 
T O ;  e quelli nomi M E S S IA , C R I S T O ,  U N T O  
lignificano tré grandifiime dignità di noflro Signo
re , cioè , che lia Somma Sacerdote , Sommo Rè , e 
Sommo Profeta -, e fù unto, non con olio vifibile, ma 
invifibile, cioè , con una abbondantiflima grazia , e 
virtù dello Spirito Santo.

J).Che [unificano quelle parole 5 SV O  F 1G L 1VQLO-  
V N 1CÒ ?

R .  Significano , che Giesù Crifto non è folamente U o 
m o , ma anco è vero Dio » eflendo Figliuolo unico 
di D io  Padre.

P ,  Cli e cofa dinotano quelle parole ; SIGKOR^ NOST RO >
R -D i'
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R . Dinotano, e lignificano, che Giesù Crifto è vera

mente Signor noftro : primieramente» perche effon
do egli vero Figliuolo di Dio , inficine col Padre , e 
con lo Spirito Santo ci hà creati , onde per effere noi 
fue creature , Egli è noftro Padrone : Secondaria
mente , perche eflendo noftro Salvator? , e Redento
re , avendoci comprati non con o r o , ne con argent o, 
ma col proprio’Iuo preziofilfimo Sangue , g li  liamo 
con ogni ragione obbligatiflìmi Servi.

A R T I C O L O  T E R Z O .

i l  quale f ù  conceduto dì Spirito Santo , nacque 
da Alaria Fermine,

D - r ^  He vuol dire : I l quale f à  concepito di Spirito 
Santo.

R. Nell’articolo fecondo s’è detto , che Giesù Crifto, 
liccome è vero Dio ; ora li dichiara il modo , che 
tenne il Figliuolo di Dio nell’ incarnarli, e farli 
Uom o , dicendoli, che la fua concezione fù per opra 
dello Spirito Santo, e non di' alcun’ Uomo , perche 
non ebbe vero Padre in terra.

J). Perche f i  dice , che Crijìo f ù  conceputo di Spirito San
to , ejjendo che h tutte le opere , che D iofh  , ci concor
re il  Padre , i l  Figliuolo , e lo Spirito Santo ?

R .S i  attribuifce quefta gran opra allo Spirito Santo, 
perche fù opra di fomm oam ore: Siccome l’opere di 

potenza V .G .  creare il Cielo, e la Terra, &c. s’attri- 
buifcono al Padre , è l’opere della fapienza, come i l  
provvedere alli bifogni delle creature ,  s’attribuifco- 
no al Figliolo.

J>. Che vuoi dire : N A CQ V  E D A  M A R I A  F E U G iN E  ?
B-, Con quelle parole lì dichiara i l  nafcimsnto tempo-

r alg
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rale di Crifto , il quale fù concepuco alli 25-. di Mar
zo , e nacque alli 25-. di Dicembre , reftando la fua 
Santillana Madre vergine» Se i l l ibata ,  come era 
prima ; e fi chiama M A R I A ,  che vuol d ir e ,  SI
G N O R A  , eflendo noftra Signora, e Regina del Cie-? 
l o , e della Terra.

A R T I C O L O  Q V  A R T O .

Pati fatto Ponzio Pilato, f u  crocififfo » 
morto , e fepellito.

D . T ~ \  Opo i l  Mijlero fieli'Incarnazione di nnjlro Signo-
1 3 r e , ci fi dichiara in quejlo quarto Articolo la. 

di lui Pajfione , per la quale fù  compita la nojlra re
denzione . Dunque quejlo Articolo , che cofa ci obbliga, 
h Credere ?

R. In quefto quarto Articolo ci vien’ infegnato , che 
dobbiamo credere fermamente , che il noftro Signo
re Giesù Crifto patì lotto Ponzio Pilato, cioè, al tem
po di P ilato ,  e per (èntenza dello fteflb Pilato, il 
quale era Governatore della Giudea , mandato iv i  
dall’ lmperadore T ib e r io . ,

P .  Che cofa voo/ion dire quelle parole. F V  CROCIFISSO* 
MORTO, E S E P E L L 1T.)?

R. Dichiarano, qual fuile la palliane di Crifto -, imper- 
ciòche fe bene vi furono molti altri tormenti -, come 
flagelli,  fpine , fputi, guanciate , ingiurie di pa"oli> 
&c. tutti pazientati da Giesù Crifto per noftro a no- 
re non dimeno il maggior tormento fù la Croce, 
perche in efla li unì infieme inteufiilìmo dolore , e 
grandifiìma vergogna.

Si aggiugne , che Crifto morì ; acciò intendiamo, 
che compì la noftra redenzione, ps£Ìeverau.io in

D * Cxoce
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Croce fino alla morte , e bevendo l’amariflìrrio C a
lice della leparazione della lua Anima dal Corpo.
Come Crijto potè morire-, f i  anco era D/o ?

R . Non morì inquanto Dio , ma in quanto Uomo.
La Sepoltura s’aggiugne in quefto articolo , come 

prova della vtra morte , & anco come argomento 
della di lui vera refurezione , perche queiriftellb ri- 
fu fc itò , che fù crocififfo:

Difcefe ni l'inferno, i l  terzo dì rififcitò da morte.

P .  Eli'articolo antecedente s'è dichiarato , qual
mente il Corpo del nojlro Redentore , dopo che f u

mortoifù. ripojlo nel Sepolcro : ora fi parla dell'Anim a, 
la quale ì[eparata dal Corpo , unita però alla ferfina  
dell"Eterno Verbo , difcefe all'inferno . J)ite qual fu. 
(juejlo Inferno?

Rw Sotto la terra fi diftingnono quattro luoghi .
Il primo è più profondo di tutti , è l ’ inferno de’ 

D a n n a ti, che nella Sagra Scrittura fi chiama IN 
F E R N O  IN F E R IO R E , &  ABISSO , luogo orribi- 
l i l l ìm o , & olcuritfimo.

Il fecondo luogo è il Purgatorio, e quefto è un luo* 
gopoco meno penofo, che il primo -, eccetto che qui
v i  l’ Anime non vi ftanno per fempre.

Il terzo è quello , dove ftanno quelli fan ciu ll i ,  e 
figlioline ,c h e  muojono lenza Battelimo.

Il quarto è quello, dove andavano l ’A nim e degl’ 
Uomini S an ti , prima che Crifto mor.'fTe, e con i me
riti della (ua palfìone , e morte aprilTe le porte del 
Paradiso : e quefto luogo de’Santi Padri fi chiamava 
SENO d ’A B R A M O , in  «juefto luogo non c ’era torr

A R T I C O L O  Q V I N T O .

mento
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mento alcuno , ma un dolce ripofojcon una certa fpe. 
ranza, che à fuo tempo verrebbe il mifericordiolilli- 
mo Salvatore , e li cavarebbeda quell’ofcuro luogo . 
A quello Inferno difcefe propriamente l ’Anima di 
Critlo

D . L'Anima eli Crijlo , in che modo difcefe à quejlo In
ferno (

R. Il modo di feendere non fù caminando , o pattando 
per varij luoghi, ma nell’ ifteflb momento , che la
id o  d’eflere nel Corpo , fi trovò nel Lim bo de’Santi 
Padri.

J). Perchè l'Anima di Crijlo andò al Limbo de'Santi Pa
dri ?

R. V i andò principalmente per liberare i Santi Padri, 
e darli il premio dovuto alli loro m e rit i , éc anco 
per pigliare il pofleflb di quella parte della Terra, 
come poco dopo l ’avea da pigliare del Cielo .

D. Spiepate quelle parole \\\-. T E R Z O  D I’ RESUSCI
T O ’0 D A  M O R TE.

R. L ’ Anima del Signore dimorò tre giorni nel Limbo, 
si per mollrare , che la morte de! fuo Corpo non era 
finta , ma vera * come anco, perche eflendo flato C ri
fto trenta tre anni l'opra la tern  , volle (lare almeno 
trentatrè ore fotto la terra. Q-ielli tre giorni noti 
furono intieri : onde nelTarticolo non li d :ce , chs 
Crifto ftafle tré giorni intieri nel Sepolcro, o nell’Ia- 
ferno , mà che vi ftaffe fino al terzo giorno ; e che il 
terzo giorno rifufeitò da morte ; perche il Venerdì 
fù fepolto il Corpo, l’ Anima dilcefe all'inferno, e la 
Domenica Crifto rifufeitò .

D. Come Crijlo rifufeitò sè JfeJJò ?
R. Rilulcitò sè fteflb, perche la D iv in ità , che era uni

ta all’ A n im a, ed al Corpo, nella Perfona dii Verbo, 
con la l'ua infittita potenza , e fapienza riunì l ’anij

D  a  roa
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ma al corpo , e rifui'citò a vita immortale , e glorio- 
fa , ufcendo dal Sepolcro fenza levare la pietra , con 
ia quale ftava chiufo , liccome entrò nel Cenacolo, 
fenza aprire le porte.

A R T I C O L O  S E S T O .

Salì al Cielo t fede alla Defira di Dio Padre 
Onnipotente.

D .f~ *  là s’ i detto i che Giesù Crijlo per propria virtù ri- 
\ j f  tornò da morte à vita gloriola , ed im m ortalerà  

fi  dice in quejlo articolo, che Crijlo falì al Cielo , e f e 
de alladejira di Dio Padre Onnipotente . Spiegate più 
difiint amente quejle prime parolecioè : S A L I  A L  
CIELO.

R . L ’iftoria dell’Afcenfione di Crifto la defcrive S. Liw 
ca , &  è quefta : Il quarantèiimo giorno dopo la Re- 
furezione , il noftro Redentore fece andare i Difce-

fioli al Monte Oliveto ; e congregati tutti in quel 
uogo , comparve Fgli in mezzo di loro , e dopo d’a- 

verli ragionato , e pienamente ammaeftrati ; comin
ciò ad inalzarli pian piano , ed inlìeme benediceva i 
fuoi difcepoli . Ma poiché il Salvatore fù tanto in 
a l t o ,  che appena potea eflere ved u to ,  lì mife una 
nuvola bianca fotto i fuoi piedi, e così i Difcepoli 
»on lo vidderopiù , &  all’ora con incredibile velo
cità arrivò in Cielo.

JD. A  qnal Cielo falì ?
R . A qual Cielo falifle C r if to , ce l ’infegna S. Paolo, 

cioè , che falì fopra tutti i C ie l i ,  e nel più altoluo* 
go, che polliamo idearci.

jD. Che cofa fipnificano quelle altre parole di quejlo arti- 
cole fe jto f SIEDE A L L A  D IS T R A  D I DIO P A 
DRE ONNIPOTENTE?. R .N on
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R.Non dobbiamo imm aginarci, che Dio Padre ftia al

ia Siniftra di Crifto , ne anco» che Itia in mezzo trà il 
Figliuolo ; e lo Spirito Santo ; atteloche le tré D ivi
ne Perfone hanno una medelima eflenza , infinita, 
immenla, elìdente da per tutto: dunque il federe 
Crifto alla deftra di Dio Padre Onnipotente,altro non 
è , fe non che effere fopra tutte le Creature , in ugua
le altezza col Padre.

D. Giesù Crijio in qual'altro luogo fi  ritrova ?
R. Giesù Crifto eflendo vero D io , e vero Uomo , in  

quanto à Dio è in Cielo , in Terra , &  in ogni luogo: 
inquanto D io ,  &  U om o, ftà in Cielo fedendo alla 
deftra di Dio Padre Onnipotente , &  in Terra , è nel 
Santilfimo Sagramento dell’ Altare.

A R T I C O L O  S E T T I M O .

D i Ih hà da venire à giudicare i  vivi » 
ó? i  m orti.

D ./^ \  Vejlo è /’ultimo articolo appartenente alla Ver* 
\ ì  fona Ai Crijlo , &  in fojlanza contiene , che, ’/ 

nojlro Signore Giesù Crijlo dal Cielo verrà <t 
giudicare i vivi , <5" i morti : ma dove verrà ?

R .Verrà nell’aria, come dice San Paolo , in modo, che 
Crifto,e tutti i Santi Saranno in aria con i corpi glo- 
riol'r, i trifti, e peccatori in terra con i corpi immor
tali sì , ma non già gloriolì, e fi crede, che il propria 
luogo dove hà da farli quefto Giudizio univerfale, 
farà fopra Gierufalemme, nella Valle di GiofafaC 
( come dice il Profeta Joele ) Se apparirà in aria il 
Segno della Santa »J< Croce.

P .  Giesù Crijlo in qualfigura verrà a Giudicare tutte lt 
Genti ?

D  5 R.Ver-
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R. Verrà à giudicare in forma umana ; mercè , fe ba

r e  la Suprema autorità nello giudicare , tutta fi è 
della Santiflìma Trinità , nondimeno i’efercizio del 
giudicare hà da efiere di Crifto in quanto Uomo ( co
inè dice la Sagra Scrittura) acciocché tutte le Genti
lo pollino vedere, & udire .

D. J°no ‘  w'w'i 7 morti, che hanno del ejjere giu
dicati da Giesù Crijlo ?

£  PER I V I V I ,  li poffono intendere i b u o n i,  che 
vivono con la vita  fpirituale della G razia: e per I 
M O R T I  , fi poflbno intendere i malvaggi , i quali 
per il peccato rrorfale , fono morti fpintualmente. 
Con tutto ciò è anche verilFimo , che Giesù Crifto 
hà da venire a giudicare I V I V I  , E D  I M O R T I ,  
quanto al corpo, imperciòche, in quellogiorno mol
ti faranno già morti, e molti fi troveranno vivi;non- 
dimeno tutti in uno fteflo tempo moriranno , e fu- 
bito riforgeranno.

^  Que/la venuta del Signore , e quejlo tremendo giorno 
del Giudizio universale, quando farà ?
Quando abbia da eflere muno l o s à j  perchè Iddio 

vuole , che ftiamo fempre in veglia , &  apparecchia
ti ; e farà , come fù il diluvio al tempo di Noè , che 
venne all’ improvifo , quando gli U om in i manco fi 
penfavano.
D i che enfi g W c m in i hanno da ejfere giudicati in  

quejl’ultimo giorno del Mondo ?
R . Crifto farà i conti di tutti i noflri penfieri, parole, 

ed opere ; ne potremo addurre feufe , o difefe ; per
chè D io fcuoprirà tutte le noftre cofcienze , e gli oc
c u l t i s m i  c o r  (egli de'roftri cuori; e fubito fi darà la 
fentenza , e fenza appellazione farà efeguita : i buo
ni faliranno con fommo giubilo in Cielo , ed i pec
catori precipitaranno ccn gran cordoglio nel prefon
do dell’inferno. A R -
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A R T I C O L O  O T T A V O .

Credo nello Spirito Santo.

D. C  Sfendofìfinora parlato della Perfona dell'Eterna 
r a Padre , e della Perfona del fuo Unigenito Fi

gliuolo , fi parla in quejlo articolo della terza Perfona* 
che è lo Spirito Santo . Dite dunque chi è lo Spiriti» 
Santo ? •

R. E perfona Divina, diftinta dal Padre , e dal Figliuo
lo , da’ quali procede . E vero Dio , come è il Padre, 
e come è il Figliuolo, perche hà l ’iftelìa divinità del 
Padre , e del Figliuolo . E perciò in quefto articolo lì 
dice 5 Credo nello Spirito Santo : Siccome nel primo 
articolo diceii : lo Credo in Dio Padre Onnipotente : e 
nel fecondo lì dice : Et in Giesù Chrijio, 8cc. il che 
nelli quattro feguenti articoli non lì dice c o s ì , ma 
s’ula altro modo divariare , perche non li dice *. Cre
do nella Santa Chiefa Cattolica , n u d ice li  : Cre
do la Santa Chiefa Cattolica , are.

§. V I .

Dichiarazione degli ultimi quattro A rt ic o l i , i quali 
appartengono alla Santa Chiefa.

A T I C O L O  N O N O .

La Santa Chiefa Cattolica 3 la Commistione de'Santi.

D . T " \  ] chi arati brevemente i primi otto articoli , che 
I  J  appartengono à Dio', ora f i  dichiareranno gl'ulti-

D 4 ni
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m i quattro, i quali appartengono alla Santa Chiefa, 
Spofa dell’ijlefjo Dio.Dunque che ccfa voplion dire quel
le parole di quefto nono articolo j la Santa Chiefa Catto
lica.

R . C i  infegnano , che dobbiamo credere * che vi è una 
Chiefa , e che quella Chiefa è Santa , e Cattolica.

D. Ch» vuol dire Chiefa ?
R .  Chiefa xien lignificata la moltitudine de’ fedeli 

di Crifto , uniti fotto un capo , che è l ’ ifteffo Crifto, 
e ’ l fuo Vicario  in terra , che è il Papa . Ed acciocché 
uno lia di quella moltitudine de Fedeli, deve eftère 
bat ezzato, deve pioftlTare la Fede di Crifto , e deve 
ilare unito con il capo vilib ile  della Chiefa , che è il 
S o h  n o Pontefice, cioè il Papa: or noi crediamo que- 
ftaChiefa , perche fe bene la moltitudine de’ Fedeli 
li vede , nondimeno , che quefta moltitudine lia il 
\ero Popolo di Dio , e fia la vera Chiefa , ciò da noi 
non fi vede, ma fi crede.

D . Una è la Santa Chiefa ?
R . Quefta C h i e l a è U N A j e  però fi dice C H I E S A ,  e 

non CHIESE , perche fe bene i Fedeli fono fparfi 
per tutto il Mondo , e fono di diverfì paefi , lingue, 
e c o ftu m i, nondimeno tutti fono una Chiefa, perche 
hanno un Capo , che è Crifto , & in fuo luogo il Pa
pa, che è Vicario dell’ ifteflò Crifto , e profetano una 
fldTa F ede, un’ifteflo E vangelio , ed un’ifteffo Batte
mmo.

'D. Che vuol dire che la Chiefa è S A N T A  ?
R. E Santa , perche il Capo , cioè C r i f t o , è Santiflìmo: 

è Santa , perche tutta è dedicata a Dio , & hà la Fede 
Sarta , i Sacramenti S an ti , la legge Santa , la pro- 
iellìone Santa , e dentro di fe fempre hà molte perfo^ 
ne ginfte, e fante.

25. La Chiefa perche f i  dice CATTO LIC A ?
R .Cat-
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R. Cattolica vuol dire univerfale, perche fi Rende a 

tutti i luoghi, ed a tutti i tem pi, e non folo fi trova 
in tutte le parti della Terra , ina anco nel Purgato
rio , ed in Cielo : in Terra lì chiama CH IESA M I
L I T A N T E  : per il Purgatorio: CHIESA P U R G A N 
T E , *  in Cielo. CH IE SA  T R IO N F A N T E  . Si chia
ma anco A P O S T O L I C A  , perche gl’Apoftoli furono 
mandati da Crifto a fondarla, e da quel tempo in quà 
mai è mancata, & hà da durare nel Mondo lino al 
terminare de’Secoii.

D. Dichiarate quell'altre parole di quefi'articolo ,  cioè: 
LA COMMVniOKE D E'SA N TI.

R. La Communione de’San ti , vuol dire , che la Chie
fa è un Corpo miftico , in cui tutte le membra , cioè 
i  Fedeli, fon congiunte fpiritualmente , &  unite in 
maniera, che il bene d’ uno ridonda in benefizio di 
tutte l’altre membra . I beni della Chiefa lòno prin
cipalmente i Sagramenti : di più , fono ifagrificii» 
l ’orazioni,  &c. 1 vivi qui in Terra ajutano l ’anime 
del Purgatorio , ed i Santi in Cielo pregano per noi 
miferabili commoranti in quefta valle di lagrime.

D. 1 fcommunicati fono partecipi de i fudetti beni della 
Chiefa ?j

R. Efftndo la Scommunica una graviflìma pena Spi
rituale, e tremendiifima per l’anima, fcaccia l ’Uomo 
dalla Chiefa, e lo fcommunicato perche membro pu
trefatto, refta feparatodal Corpo miftico de’ Fedeli, 
privo delle communi orazioni della Santa Chiefa: 
non può ricevere i Sagramenti, non può alfiftere al* 
la Mefl'a,& è privato della fepoltura Ecclelìaftica .

A R T I -
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A R T I C O L O  D E C I M O .

La remijfione de'peccati.

D. T " \  ìchi arate ora il  lignificato delle parole di quello
I 3  decimo articolo.

R . Lllendo il peccato mortale una ofFela grave della 
Maeità di Dio , inerita pena infinita . Or quello arti
colo c ’infegna a credere , che i peccati li polfono ri
mettere > e che realmente li rimettono da i Miniftri 
della Santa Chiela , e che D io perdona qualfivoglia 
peccato, per gra> iHxmo, che lia , purché il peccatore 
le ne penta di vero cuore , e  fe neconfelfi, con etfeC- 
tuare tutti quei requifiti , che fi regillrano nella p ri
ma parte della G a l le  quarta.

Del gran teforo dell’Indulgenze, fi parlerà nel £.V.del- 
l ’iltefla prima parte della quarta Clalfe.

A R T I C O L O  U N  D E C  I M O .

La refurrezione della Carne.

He cofaSignificano le parole di quejlo undecima
V  - articolo ?

R .  Significano una verità importantiilìma, & è , che 
quella noflra carne , cioè il nolìro corpo , dopo mor
to, l ’ ifteflo hà da tornare à v ivere , per non più mori
re . E credendo noi la refurrezione della carne , con- 
feffiamo , che l ’ Anim a noiìra è immortale, onde non 
hà bilogno di refurrezione.

D . Come può ejJ'ere , che un corpo morto da più migliaia, 
d'anni , e del quale non fe  trovan più nè ojfa, nè polve- 
re, p >JJa rifufcitare, e tornar'ad ejjere quello Jlejfoy che 
tra prima ì  R.ld«
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R. Iddio è Onnipotente , Se hà creato i! Mondo da! 

niente ; quanto più può far tornare una cofa ,  che è 
ftata ? Specialmente , che Dio sà ogni cofa , e sà be- 
niflìmo dove lìa la polvere de’ corpi di tutti i morti, 
ancorché lia dal vento portata per l’aria , ò Ha neL 
profondode’fiumi , e del mare, ò in quaiHvoglia al
tra parte del mondo.

T>. 1 Corpi i di quale flatura riformeranno ?
R. Non rifurgeranno in forma di B am bin i, o di Vec

chi , ma ( come c ’infegna S. Paolo ) tutti rifufeita- 
ranno della Statura deli’età di Crifto j cioè rifu (cita- 
ranno in quella ftatura , che hanno avuta , quando 
erano di trenta tré an n i, ò che avetebbono avuta , fe 
fufltro arrivati à quella Età . Con tutto ciò farà l'i- 
fteflo uomo ; (iccome è lo fteflb , quando è d’un anno, 
e quando è di tré anni, e quando di quaranta,e quan
do è d’ottant’anni 1 giufti rifufcitaranno, per avere
Il premio della vita eterna , e gli federati , per eflere 
condannati eternamente all’interno .

A R T I C O L O  D U O D E C I M O .

L a  vita eterna. Amen.

D .T >  I r  la vita eterna, che cofa s'intende ? 
i^.J L ’ultimo articolo del Credo è quefto duodeci

m o , in cui fi dichiara, che dobbiamo fermiflìma- 
mente credere , qualmente dopo la refurezione della 
carne, rtftaranno due flati , uno felicilfmo , che è la 
vita eterna , e l'altro infeliciflìmo , che è la morte 
eterna , il primo ftato è per i Beati in Cielo , l ’altro è 
per i dannati r .d l ’lnferro.

J)* Perche quelli due fiati f i  chiamano VITA ETERNA? 
e MORTE ETERNA  ?

R .T u t-
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R . Tutti  gl'Uomini hanno da rifufcitare per mai più 

morire; nondimeno i Beati in Cielo averanno V I T A  
E T E R N A  , perche non (blamente averanno i loro 
corpi vivi quanto alia vita naturale, ma di più ave- 
ranno nell’anima la grazia di D io ,c h e  è vita fopra- 
naturale . I corpi de’Beati averanno l ’ impaffibilità, 
ed una chiarezza, e bellezza ammirabile ; una virtù, 
Se agilità molto più maggiore di q u e l ,  che noi pof- 
iiamo idearci . In quanto all’anima averanno la 
Tcienza di tutte le cole create , e vedranno col loro 
intelletto la Maeftà di Dio, come è in fe ; onde pieni 
diverranno di altiffima fapienza , la loro volontà fa
rà ricolmata di grazia , di giuflizia, di bontà, e di ca
rità ; Se in compagnia di tutti g l ’Angeli S an ti , vive- 
ranno contentiifìmi eternamente in Paradifo.

L a  M O R T E  E T E R N A  è di quei infelicilììmi U om i
ni , i quali per le loro colpe, e peccati faranno con
dannati all’inferno ; attefoche viveranno quanto alla 
vita naturale , perche hanno da avere corpo , Se ani
ma , nondimeno faranno morti quanto alla grazia 
di D io , che è vita fopranaturale , e mai più potran
no acquifìaria . In oltre perche i miferi dannati fa
ranno confinati all’lnfernò , e tormentati con pene, e 
dolori atrociffimi, fperimentaranno in loro fteilì una 
continua , &  eterna morte , fenza poter mai morire.

J). Quella parola : A M E N , che f i  mette al fine del Cre
do , che vuol dire ?

R. E ’ parola ebraica , e vuol dire: Così è la verità , cioè: 
Tutto quello, che f i  è detto, è vero, e certo, e così credo.

C L A S .
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C L A S S E  S E C O N D A .

§. I.

Della orazione domenicale , cioè del 
P A T E R  N O S T E R .

D. P  Piegato i l  Simbolo degli Apojloli, che è la regola 
J  detnojlro credere, deve ogni fede l  Crijitano Jape- 
re quello, che f i  hà. da fperare , e da chi debba fperar lo, 
e che mezzo potrà avere per ottenerlo . Tutto ciò f i  con
tiene nel rATEB^ NOSTER^. Dite dunque si beliti 
orazione.

R. Padre noftro , che fei ne’ Cieli t
1 Sia fancificato il Nome tuo.
2 Venga il regno tuo j
3 Sia fatta la volontà tu a ,co m e  in C ie lo ,c o s ì  iti

Terra.
4 Dà a noi oggi il noftro pane quotidiano .
f  E rimetti à noi i noftri d e b it i , liccome noi rimet

tiamo alli noftri debitori.
6 E non ci indurre in tentazione.
7 Mà liberaci dal male . Amen.

D . Da chi è fiata compojla quejla orazione ?
R. Da Giesù Crifto Signor noftro , il quale è Comma, ecl 

infinita lapienza } &  eflendo lui Giudice, &  A vvoca
to noftro,sà meglio d’ogn’uno, come bifogni do
mandare per poter impetrare : quefta orazione f i  
chiama D O M E N IC A L E  , & è la più eccellente di 
tutte l’altre , perche è ftata comporta , e dettata dalli 
ifteffo noftro Signore.

J). In quefa orazione , che cofa f i  contiene ?
R. Secce petizioni di tutto quello , che fi pub domati*

dare3
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dare » e fperare da Dio : nelle prime quattro fi do
manda , che ci dia il bene » nelle tré Tegnenti , che ci 
liberi dal male.

§. II.

Dichiarazione del Pater nofter.

■D» Ichiarate quelle parole , eh; vanno avanti all* 
Ì - J  prima Petizione , cioè : PADRE NOSTRO, CHE 
S l I NE' CIELI.

R. Qnelle paiole fono un picciol proemio ( in cui fi dà 
ragione del perche abbiamo ardire di parlare con un 
Signore così grande , e perche fperiamo d’eflsre efau- 
diri . Si dice dunque , che Dio è P A D R E  N O b T R O , 
M à ciò per creazione, e per adozione , laonde, come 
figliuoli, con fperanza, e fiducia lo pregamo, e ricor
remo a lui.

■Si quella parola : N O S T R O  , non dicendoli:
P A D R E  M lO  ? acciocché incendiamo, che noi tutti 
lìam ofratelli, e come tali dobbiamo amarci» eflen
do figliuoli adottati da 11 n’iftdfo Padre.

Si dice . C H E  SEI N E ’ C l E L t ,  perche febb en eE gliè  
prelente in ogni luogo per la fu a im m eniìtà , eflendo 
per}) i Cieli la più nobil parte a paragon della Terra, 
ed in ellì p;ù ril'plende la grandezza , potenza , e la-  
pienza di D i o , e che ne’G e i i  fà vederli (velatamente 
dagl’ Angeli , e dagl 'Uomini b e a t i ,  petc.ò fi dice: 
C H E  SEI N E ’ C IELI.

D. Dichiarate ora la prima petizione : Che vuol dire". 
SIA S A N T I F I C A T O  IL  N O M E  T U O ?

&. In quella prima petizione domandiamo, che Dio fia 
conofciuco da tutto il Mando , e così il fuo Santo 
Nome fia da tutti onorato s e glorificato » come con
viene.

D.Di-
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D. Dichiarate la feconda petizione , cioè: VENGA IL  

REGNO TVO.
R. In quefta feconda petizione domandiamo , che ven

ga predo il Regno , che ci hà proineflo dell’eterna 
beatitudine , &  all’ora felicemente regnaremo coli’ 
ifttffo Iddio in iJaradifo.

D. Che /lenificano quel le parole della terza petizione-. SIA 
F A T T A  L A  V O L O N T À ’ T U A ,  C O M E  IN C I E 
L O  , COSI’ IN T E R R A ?

R. Noftro Signore difle nell’Evangelio : Se vuoi entrare 
nella vita eterna , ojferva i  comandamenti * onde ef- 
fendofi nella feconda petizione domandata la vita  
beata (che è il fine dell’ Uomo ) ora fi domanda il 
mezzo principale , per arrivare a quel fine ; e quefto 
principal mezzo fi è l’adempire la volontà di Dio, 
ubbedendo in tu tto , e per tutto alli fuoi coman
damenti qui in Terra , con quella perfezione , pron
tezza ,ed allegrezza, con la quale fempre i ’ubbidifco* 
no g l ’Angeli in Cielo.

X>. Che co/a vien lignificata per quelle parole della quarta, 
petizione. D À " A  NOI OGGI IL NOSTRO PANE  
(WOT1DIANO ?

R. LJer il PANE Q V O T I D I A N O , che dimandiamo, 
vien lignificato principalmente il pane Spirituale , iL 
quale è cibo dell’Anima, com’è il Santiliìmo Sagra
m e l o  dell’A lta re , e tutte l ’ altre cofe fp ir ituali, che 
c’ajutano a nodrire la medelima vita dell’anima : e 
lecondariamente vien lignificato il pane corporale, 
cioè il vitto, veftito, e tutto c iò , che è neceflario per 
mantener la noftra vita  in fervizio di D i o , median
te la tua fanta grazia, &  ajuto.

D. Che vrglion dire nella quinta petizione quelle parole*. 
E RIMETTI A NOI I NOSTRI D E B I T I , SICCO
ME NOI I M I T I A M O  A L L I  NOSTRI DEBI
TORI* R. Signi*
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R. Significano , che noi dimandiamo a Dio , che ci ri

metta il debito delle colpe , e della pena incorfa , fic- 
come noi rimettiamo i debiti a’ noliri debitori, cioè 
perdoniamo l ’offefe a’ noftri nemici.Perche no n e ra
gionevole , che Dio perdoni a noi i p e cca ti , e poi 
non vogliamo noi perdonare le ingiurie fatteci dal 
noftro prolfimo.

J). Dichiarate la fejìa petizione , cioè : £ NON C  IN
DURRE IN TENTAZIONE.

R. Siccome nella quinta perizionefi è domandato , che 
D io ci liberi da’mali paflati, perdonandoci i peccati 
già commeffi * così in quefta fefta petizione doman
diamo , che D io ci liberi dalle tentazioni , che fono 
mali fu tu ri , o non permettendo , che fiamo tentati, 
quando Egli vede , che la vittoria farà del Demonio*
o dandoci grazia di nonefifer v i n t i , e fuperati dalla 
tentazione.

D . B̂ ejia da dicbiararfi la fettim i petitizione , che è l'u l
t ima,  cioè: M A LIBERACI DAL MALE.  A M E N .  
Dite dunque , che cofa domandiamo in quejia ultima 
petizione.

R. Quefta ultima petizione, in parte conferma la quin
ta, e fefta petizione, e parte aggiugne cofa di nuovo: 
e però (ì dice ; Ma liberaci dal male , dimandando 
noi da Dio , che non folamente ci perdoni li peccati 
pattati, e ci difenda da’ futuri -, ma di più , che ci li
beri da ogni male prcfentejcioè, da tutto quello, che 
Egli vede , che per noi è male , o (ìan profperità , e  
grandezze tem porali, che ci abbiano a nuocere all’ 
anima, o fiano averiìtà, afflizioni, e miferie.

33. Che vuol dire quella parola: A M E N  ?
R .  Vuol dire : Così f a  , « così è . D*liderando noi, e pre

gando, che così Ha fai co.

I • W *
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§. I I I .

Delia necelfità, che ciafcuno hà di fare orazione .

D 'J  L FATER, NOSTER^ è ['Orazione la più necejjfa 
4  ria di tutte l'altre , attefiche ogni Crifliano è obbli
gato a faperla, e recitarla quotidianamente , e perà 
chiamafi ancora ORAZIONE QUOTIDIANA , cioè, 
da\dirfi ogni dì : e perche tutto il  nojlro bene ci viene chi 

Dio, perciò da lui dobbiamo fpsrarlo ,ed a lui ricorre* 
re ne’ nofiri bijbgni, affinchè f i  compiaccia fioccorrerci, 
é “ aggiutarci. Ma qual bene dobbiamo fpezialntente 
chiedere da Dio ?

R. II continuo aiuto della fua fantiffima grazia , fenza 
l i  quale non polliamo far’opere meritorie di vita 
eterna, nè polliamo falvarci.

D . Che co/a è grazia di Dio ?
R . E un clono fopranaturale, e celefte, per cui diventia

mo figliuoli adottivi di Dio , &  eredi del Paradifo.
J). £ facile , che jtfalvLcolui , che quajì mai fà  orazione}
R. E difficilillimo ; perchè di legge ordinaria , gli ajuti 

particolari della divina grazia fi danno folamente à 
chi con fede , umiltà , e perfeveranza fi raccomanda 
à Dio.

J), Che cofa abbia da far fi , e dirfi iti tempo delle tenta- 
'Aioni i per fubito difcacciarle, f i  noterà nel fine del 
§. XI. della Clajfe tema. Quando uno f i  trova tribola
to, che hà da fare ?

R. Deve lubito ricorrere a D i o , e con umiltà, e fiducia 
dirli : AmabiliJJtmo mio Signore, datemi pazienza : io 
•voglio[portare quelli travagli ,per amor vojlro , è* 
in fodis fazione per i miei peccati, che meritano tante 
di peggio.

£  , | . 1V .
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§, I V .

Dichiarazione della falutazione Angelica, cioè, 
dell’A V E  M A R I A .

D . C  Piegate già le fette petizioni elei P A T E R  NO- 
S T E R ,  &• avendo ponderata la necejjìtà , che og«’ 

uno hà di fare orazione -, fi dichiarerà ora la falutazio
ne Angelica : prima però dite quefta falutazione.

R . D io ti falvi Maria , piena di grazia ,
Il Signore è teco , T u  lei benedetta fra le Donne ,
E  benedetto il frutto del tuo Ventre, Giesù .
S A N T A  M A R IA ,  Madre di D i o , prega per noi pec
catori, adeffo, e nell’ora della noftra morte. Amen.

D .  Di chi fono quefle parole ?
R . Parte fono dell’ Arcangelo Gabriele , parte di Santa 

Elifabetta ,e  parte delia Chiefa.
D . Per qual rapione, al PATER NOSTER s'appiugne 

PAVÉ MARÌA  ?
R . Acciocché per interceflìone della Santiflìma V e r g i 

ne M A R IA ,  che è A vvocata de’ peccatori, impetria
mo più facilmente da D i o , quello che gli domandia
mo nell’orazione Domenicale.

D . Dichiarate brevemente PAVÉ MARIA  : Perché di' 
dam o : DIO TI S A L V I , M A R I A ?

R. E ’ un faluto,che gli diamo coll’ iftefTe parole dell’ A r 
cangelo G abriele , perchè la Vergine Santiflìma m ol
to li rallegra di udire fpeflò quella buona nuova, che 
S. Gabriele gli diede , quando le dille l ’ iftefle parole,

D. Che vuol dire : PIENA DI G R A Z I A ?
R . La Vergine Maria , Signora noftra , è piena di gra

zia : per p r im o , perchè ella mai ebbe macchia di 
peccato, nè originale, nè attuale, nè mortale, nè ve
niale, Per



D E L L A  D O T T R I N A , '  C L A S .II.  f ?
Per fecondo, perchè ebbe tutte le v i r t ù , e doni dello 

Spirito Santo in altilfimo grado,.
Per terzo , perchè le Tue fante operazioni furono tanto 

grate a Dio , e tanto meritorie , che è ftata degna di 
elTere fublimata in Paradilò in a n i m a  , ed in corpo 
fopra tutti i Cori degl’A n g e li , e dichiarata Regina 
del Cielo , e della Terra.

D .  Quelle parole ; Il SIGNORE è teco, che vogliono direi,
R. Significano , che il Signore Iddio have affittito alla 

Vergine Maria dal principio della dilei immacolata 
Concezione » governandola Tempre, e difendendola» 
perciò la Vergine Santiflìma mai commife peccato, 
nè con penfieri, nè con parole, nè con opere ; e Dio 
hà voluto efleee lèmpre con lei » come cullode di co
sì gran teforo.

jD. Dichiarate quell'altre parole-.TV SEI BENEDET
T A  F M ’ LE DONNE  ?

R. L ’altre Donne ò hanno la gloria della Verginità fen
za fecondità , ò hanno la benedizione della fecondità 
fenza Verginità : Maria folo hà congiunto ( per lin* 
go^ar privilegio concedutole da Dio ) Ponore di una 
perfettiilìma Verginità , con la benedizione di una 
feliciflìma fecondità j in maniera che talmente è v e 
ra Madre di D io  , che inlìeme fù Vergine prima del 
parto, nel parto, e dopo il parto.

D. Che vuol dire : E BENEDETTO IL  F f^ U r r O  
DEL TUO V E N T R E , G 1ESV'  ?

R. La gloria del Figliuolo ridonda nella Madre , e per
chè Giesù non {blamente è vero Uomo , e benedetta 
fra gl’ U o m in i, mà è Dio , benedetto fopra cutte le 
cole * perciò la fua Madre è benedetta fra le Donne, 
e fra tutte le C reatu re .

D. Spiegate il refi ante dell’ AVE MARJA ?
R. Nelle parole feguenti la Santa C h ie la , ripetendo la

E  2 prin- -,
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principal lode della Vergine Sagratiflìma , che con* 
lille nell’effer vera Madre di Dio , e con ciò dimo- 
ftrando , che ella può dall’ ifteffo Iddio impetrare tut
to quello, che vuole: la prega, che interceda per noi 
peccatori ( mentre viviamo , ed in particolare nell’ 
ora della morte noftra: Amen, cioè: cosìfia.

D . Perche f i  fuona FAVE MARIA tré volte i l  giorno, 
cioè , la mattina , a mezzo d ì , e la fera ?

R. Uno de’mifterij li è ,  che la Santa Chiefa vuol ricor
darci ogni giorno i tré Mifterii principali della no- 
Ara redenzione, cioè,ll’ Incarnazione, la Pallìone , e la 
Rifurrezionei e però vuole , che falutiairio la Vergi
ne Maria la m attina, in memoria della Rifurrezione 
di noftro Signore ; a mezzo dì, in memoria della Pai* 
ijone , e la fera , in memoria dell’ incarnazione .

J). Quando f i  fuona l ’AVE MARIA  » qual' orazione dob
biamo dire ?

R . L ’ A N G E L U S  D O M I N I , &c. E  quefta orazione, 
come anco il P A T E R  N O S T E R ,  L ’A V E  M A R IA ,  
e ’1 C R E D O  , lì regiltrano in lingua latina nella 

t n&* Ile...

C L A S S E  T _ E  R Z  A .

§. I.

Delli Comandamenti di D i o .

J). Vant't fin ’ora fi  è detto nella prima , e nella fe - 
tonda Li afe , appartiene alla Fede : &  alla Spe
ranza, adejjo trattaremo dell'altre cofe, le quali 

appartengono alia Carità verfo Dio , e verfo il Projfi- 
rrio-, perciocché auejla è la terza parte principale della. 
Dottrina Criftiana 3 e l  Votilo con la Fede, e con la

Spe-
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Sperantn , fenza la Carità, e fenza l ’ojftrvattza della 
legge, non può falvarft. Dite dunque, quanti , e quali 
fono i Comandamenti della Legge di D ‘ ° **

R. Sono dieci ; cioè :
i  Io fono il Signore Iddio tu o , non averai altro D io 

avanti di me. 
ì Non pigliare il nome di Dio invano.
3 Ricordati di Santificare le Fefte •
4 Onora il Padre , e la Madre. 
f  Non ammazzare.
6 Non fornicare.
7 Nonrubbare.
8 Non dir fallo teftimonio.
9 Non defiderare la Donna d’altri.

Io Non defiderare la robba d’a lt r i .
D . Chi hà dato quefii Comandamenti ?
R .  L ’ ifteffo D io nella legge vecchia, e poi noftro Signo» 

re Giesù Crifto li hà confirmati nella nuova .
D . che contengono in fomma quejli comandamenti ?
&■ Tutto quello , che fi hà da fare per amare Dio , ed 

il  Proflxmo : perchè li primi tré Comandamenti 
( che chiamanfi della prima Tavola)inlègnano,come 
ci abbiamo da portare verfo Dio col cuore, colla 
lingua , e coll’opere . G li  altri fette ( quali fono del
la leconda Tavola) ci ammaeftrano di far bene al no- 
Jlro proflìmo, e non gli nuocere nella perfona , nell’ 
onore , e nella tobba ; e tutto c i ò , nè coll’animo, nè 
colla bocca, nè coll’opere. Che perciò il fine di tut
t i  i Comandamenti è la Carità , che comanda amare 
D io  fopra ogni c o fa , ed il Profilino come noi mede- 
limi .

D. Iddio , come f i  onora da noi ?
R. Con efercitare verfo la fua Divina Mjeftà quattro 

■vjrtù : cioè la Fede, per cui crediamo , che Dio è
E t p t i
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prima, e lomma verità: la fperanza, tenendo Dio 
per fedeliflìmo , e pietofìlfimo , ed anche potentissi
m o , potendo, e volendo aggiutarci in ogni noftro 
bifogno: laCarità, amando Dio fopra ogni cofa, (li
mandolo per fommo * ed infinito Bene : finalmente 
adorando Iddio con fomma riverenza > come c ’ infe- 
gna la virtù della Religione , tenendo Dio per primo 
Principio , &  Autore d’ogni cofa , r icettando tutto 
cib » che a Lui è confegrato , come fono le Chiefe» 
Vati Sagri, Sacerdoti, ed altre co fe fo m iglian ti.

D .  In quale guifa il precetto della. Carità ci obbliga ad 
amare il  Prnjjìmo i

R. C i  obbliga così ftrettamente ad amarlo,che chi por
ta odio grave ad una fola perfona « è in uno ftato, e

fiericolo di dannarli j perchè, fe muore fenza aver 
evatodal fuo cuore quell’odio , và a penare eterna

mente nell’ inferno. .
T>. Q ual è i l  tiojìro Pr'jjìmn ?
R. E ’ ogn’uomo , o fia fedele, o fia infedele j amico , o 

nemico* peccatore , b Santo.
J). Affinchè l  Amore verfo il  Projfimo fia Carità, qual de

ve ejfere il  motivo di amarlo ì
R . Il motivo deve eflere , amarlo , perchè D io vuole, 

che fi ami: amarlo,perchè è immagine di D io .  amar
lo, perchè è ftato redento coi fangue preziolifsimo di 
Giesù Crifto : amarlo, perchè è capace , co ’l divino 
ajuto,di andare in Paradifo.

J{. Qual' è la regola di quejlo amore verfo i l  Prffitno ?
R, Si è , amarlo, come noi ftefsi * cioè , v o le r l i , e far

li quel bene, che ragionevolmente vogliamo per 
n o i , e non farli, nè volerli quel m ale, che giufta* 
mente non vogliamo a noi voluto, ò fatto.

$.11.
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§. I I .

Breve dichiarazione delli dieci Comandamenti 
della Legge di Dio .

I. IO SONO IL SIGNORE IDDIO TVO  , NON  
APE RAI ALTRO DIO AVANT I DI ME.

D.f~^ He cofa lcUio ci precetta in quello Primo Comari- 
V_^ tlamento ?

R. Ci precetta primieramente , che dobbiamo averlo 
per noftro Dio Secondariamente , che non dobbia
mo tener’ alcuna altra cofa per D io :  e per terzo, che 
non dobbiamo far’I d o l i , cioè , Statue , o immagini, 
che fian tenute per Dii * nè adorarle per tali.

D. L'onore , e riverenza, che noi facciamo alla Santijp- 
ma Vergine Maria, come ancora agl'altri Santi, é* 
alle loro Immagini, è reliquie, per qual ragione non ì  
contra quejlo Comandamento?

R. Noi invochiam o, onoriamo , e facciamo riverenza 
alla Santiffima Vergine M aria ,  Madre di D i o ,  ed 
agl’altri Santi, come amici di Dio , e che ci poftono 
aggiutare con i loro m erit i , &  orazioni appretto la 
Maeftà di Dio : inà non li teniamo per D i i , nè li 
adoriamo come Dio.

In quanto alle reliquie de’Santi', noi le onoriamo , co
me quelle, che furono iflromenti delle anime fante a 
far’ opere buone , ed a fuo tempo faranno corpi v i 
vi,  e gloriofi,& ora fono a noi come cari Peg n< dell* 
amore, che i Santi ci portarono mentre viflero qui 
in terra, e prefentemente ci portano ora , che trion
fanti regnano in Cielo.

Le Sagre Immagini di Giesù Crifto , della Madonna 
Santiffima , e  degl’altri Santi, non fono da noi tenu- 

E  4 te
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te per D i i , ma folamente per Im m a g in i , che ci !fa'n- 
Sno ricordare di quelle perfone , che ci rapprefenta- 
no : onde l’onore, che ad effe facciamo, (i riferifce 
a Giesù C r i f to , alla Madonna Santiffima , ed agl’ 
altri Santi ; &  onoriamo le Sagre Im m a g in i , perchè 
ci rapprefentano le Perfone Sante.
11. NON PIGLIARE IL NOME D I DIO IN VANO.

D . In quejiofecondo Comandamento,  che cofa ci vien pre
cettato ?

R . Si comanda l ’onore , che con parole fi dà al Santif- 
fimo Nome di Dio, e fi proibifce il difonore .

D . Iddio in quante maniere f i  onora ,  ©“ in che modo f i  
difonora ?

R . In quattro maniere . Primo fi onora D i o ,  col no
minarlo fpeffo , per affetto di Carità, e di riverenza; 
e fi difonora , col nominarlo fpeffo , mà fenza rive
renza , e fuor di propofito.

Secondo, fi onora coi Giuramento « € vien difonorato 
per lo (pergiuro.

T e r z o ,  vien’onorato con il far de’ V o t i ,  e fi difonora 
col non offervare i V o ti  fatti.

Q u a rto ,  li onora con invocarlo , e lodarlo, e fi difono
ra con befterrmiarlo, e maledirlo.

D .  Il Giuramento , che cofa è ?
R .  Altro non è ,  che un chiamare Iddio in teflimonio 

della verità.
D . Che cofa f i  richiede,  acciò i l  giuramento fi* ben fattoi
R. Bi(ogna,che fia accompagnato da tre condizioni, le 

quali fono: V E R I T À ’ , G I U S T I Z I A ,  E  G I U D I 
Z IO .

X). (Juejìe tre condizioni, che enfi f i  vilificano 2
i l .  Acciò la perfona giuri con V E R I T À ’ , bifogna, che 

non affermi con giuramento , fe non quello , che sà 
«Si certo effer vefo; e non prometta con giuramento,

(e
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fe non quello, che da dovero vuole adempire : a lta
mente, commette lo fpergiuro , e pecca graviflìma- 
mente.

Giurare con G I U S T I Z I A ,  vuol dire , che la perfona 
non prometta.con giuramento di fare, fe non quello, 
che è giufto , e lecito.

Giurare con G IU D IZ IO  , vuol d ire , giurare con pru
denza, e maturità confiderando , che non conviene 
chiamare Iddio in te/limonio per ogni picciola cofa, 
e per ogni bagattella -, mà folamente in cole neceffa- 
rie , e di grande importanza ; e ciò fare con un fanto 
timore,e riverenza.
III. RICORDATI DI  SANTIFICARE LE FESTE.

jD» Che cofa bifogna fare , per ojfervare funtamente le Fe-
Jleì

R»Duecofe fono neceflarie : La prima è di attenerli 
dalle opere fervili, le quali fono quelle, che foglion. 
farfi dalla gente dedita al coltivo della terra ad 
altri impieghi della Campagna, ò dagl’Artefici,V.G. 
le opere de’Ferrari, Falegnami , &c. La feconda cofa 
è , che nelle fede comandate fiamo obbligati di tro
varci prefenti al Santo Sagrificio della Mefla.-

Oltre di c iò , è molto conveniente , che tutto il giorno 
di Fefta , ò almeno la maggior parte di eflo , fi (pen
da in efercizij p i j , e fanti, effendoche a tal fine fono 
fiate iftitnite ie Fefte.
I V .  ONORA IL PADRE  , E L A  MA DR E.

D. Che cofa s'intende per qtteji'onorey che f i  deve al Padre, 
&  alla Madre ?

R* S’intendono tre cofe , cioè ,  Suffidio , Obbedienza ,  e 
'Riverenza : perchè fiamo obbligati ad ajutare , e fov- 
venire il Padre, e la Madre nei/i loro bifogni , e ne- 
ceflìtà . Di più fiamo obbligati di ubbidire al Padre, 
& alla Madie in ogni cofa, che lì a conforme alla vo

lontà
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lontà di Dio . Finalmente , fiamo obbligati a far ri
verenza al Padre, & alla Madre, portando loro ri (pet
to, ed onorandoli con parole , e con atti citeriori, co
me lì conviene.
V .  N ON  AM M A Z Z A L E .

D. Che cofa vien proibita per quejlo Comandamento ?
R. Primieramente vien proibito l ’omicidio, cioè, l ’a m 

mazzare g l ’Uomini con propria , e privata autorità: 
lecondariamente vien proibito il ferire> il baftonare, 
e far qualfìvoglia altra ingiuria alla v i t a ,  ep erfon a 
del proffimo : anziché Nollro Signore Giesù Crifto 
proibifce anco lo fdegno , l ’odio , il rancore,le v il la 
nie , Se altre fomiglianti cofe , e parole , le quali Co
gliono elfere caufe , e radici degl’omicidij j e vuole il 
Signore, chs fiamo manfueti, e piacevoli, procuran
do la pace , e la concordia con t u t t i .
V I .  N O N  FORNICALE.

D. Nel fejh Comandamento , qual coja vien proibita•?
R. Primieramente vien proibito l ’adulterio,cioè, il pec

care con la Donna d’altri: Secondariamente , fi proi
b ir o n o  tutte l ’altre fpezie di peccati carnali, e difo- 
nefti : come il Sacrilegio in materia d’impurità : l ’ in- 
cefto: lo ftupro : la fornicazione, ed altri peccati im 
puri , carn ali, e difonefti , i quali non li do'vedano 
nè anco nominare fra Criftìani.

In quefto iftelfo Comandamento fi proibifeono ancora 
tutte l ’altre difoneftà , le quali fono come ftrade all* 
adulterio, &  all ’altre fpezie d’ im purità ;  c io è ,  li  
fguardi la fc iv i , i baci libidinofi, &c, E però a chi da 
dovero vuol fuggire limili peccati, è neceflario ave
re grandillìma cura de’fuoi fenlì , e  fpezialmente de- 
g l ’occhi, che fono come porte , per le quali il pecca
to , e la morte entrano nell’Anima.
V II.  N O N  RJJBBARE

D. Che
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D. Che Cofa contiene ilfettim o Comandamento ?
R. Contiene la proibizione del Furto : cioè , di pigliare 

la robba d’altri,contra la volontà del Padrone:Quan
do la robba d’altri f i  piglia nafcoftamente,  all’ora , f i  
chiama propriamente FLIRTO .Quando quel d’al
tri fi toglie manifeftamente , come fanno gl’aflalfini 
di ftrada , fi chiama RA P IN A .

Z>. Quali fono i peccati t che f i  riducono al Furto , ed 
alla Rapina, e fono proibiti in quejlo Comandamento ?

R. Sono quelli j cioè, tutte le frodi « e g l ’inganni, che li 
fanno in vendere, e comprare , &  in altri lim ili con
tratti ! tutte l ’ufure , le quali fi fanno preftando da
nari , con patto , che fi rendano con un tanto di più: 
tutti i danni,, che fi fanno al prollìmo, quantunque 
chi fà il danno non ci guadagni cofa alcuna : par 
etempio,  quando uno abbrugia la Cafa d’ un’altro: 
in oltre» chi non reftituifce quello, che è obbligato 
a dare, &c.
V i l i .  NON DIR FALSO TESTIMONIO.

J). L'ottavo Comandamento, che cofa proibifce ?
R. Proibifce il falfo teftimonio , che è peccato graviffi- 

mo:come quando avanti al G iudicelegitim o, e com
petente » uno teftifica d’un’altro » che hà rnbbato » ò 
che hà commetto un’omicidio , Capendo il teftifican- 
te, che ciò non è vero ; onde fà tertimonianza falfa, 
attefoè con bugia dannofa al Prollìmo.
IX .  NON DESIDERARE L A  DONNA D 'A L 

TRI.
D. Che cofa vìen proibita ne l nono Comandamento.
R. Si proibifce il defiderio d’aver la Donna del Profsi- 

mo ; imperciocche fe bene nel (erto Comandamento 
vien proibito l ’adulterio , nondimeno hà voluto Id
dio leparatamente proibire il deliderio dell’ adulte- 
rio, per darci ad intendere, che quelli fono due pec*

caci
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cati diverfi : &  effendo proibito al m afchioil defide- 
rare la donna d’a l t r i , è proibito ancora alla Donna
il  defìderare Pllom o altrui : E mentre in quefto Co* 
mandamento fi proibifce il defiderio dell’adulterio, 
s’intende ancora proibito il defiderio della fornica
zione, e di tutte l ’altre difoneftà.
X .  NON DESIDERARE LA ROBE A D 'A L T R I .

D. Che evfit contiene quejlo decimo, é* ultimo Comanda - 
mento della legge di Dio ?

R. Contiene la proibizione del dafiderio della robba 
d’altri : e cosìrefta compita la perfetta giuftizia,non 
facendo noi al proflìmo ingiuria alcuna , nè con l ’o- 
p ere , nè con le parole , nè col penfiero, ò defiderio; 
e non facendoli nocumento nella perfona, nell’ono
re , e nella robba.

■v. f- in.
Delle Opere della Mifericordia Corporali;, 

e Spirituali.

D . ' T v  Ovenda ciafcbeduno amare i l  projjlmo, come sk 
U  medejimo , confegaentemente è in obbligo di /oc
correrlo , ed aggiutarlo * quando fi  trova bifognofj. 
te r  tanto , dite ora, quante fono le opere della Miferi
cordia corporali, delle quali faremo domandati nef 
gkrno del Giudizio ?

R. Sono fette.
1 Dar da maggiare agl’ affamati1.
2 Dar da bere à g l ’alfetati.
5 Veftire gl’ ignudi •
4  Alloggiare i pellegrini.
y Vificare gl’ infermi.
6 Vifitare i carcerati.

7 Se-
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7 Sepellire i m o r t i .

D. Quefle fante opere chi te le hà infognate ?
R.Sei ne abbiamo nel SantoEvangelio:la fettima opera, 

che è il fepellire i morti ce l ’hà infegnata il Santo 
T o b ia , e l ’Arcangelo Rafaele.

D. Quali fono l'opere di mif^ricorditi fpirituali ?
J>ono queft’altre fette, cioè :

1 Configliare i dubbiofi,
2 Infegnare g l ’ignoranti.
3 Ammonire i peccatori.
4 Confolare g l’afflitti .

Perdonare Te offefe.
6 Sopportare pazientemente le perfone molefte.' 
y Pregare Iddio per i v iv i ,  e per i morti.

§. i v .

Delli Precetti della Chiefa

Ltre de’’Comandamenti di Dio, ogni fcdel Cri- 
V y  Jliano deve ojfervare i precetti della Santa Chié- 

fa  : quejìi precetti quali fono ?
R. Sono i leguentij cioè : i» y

1 Udire la MelTa in tutte le Domeniche , ed altre Fe*
He comandate.

2 Digiunare la Quarefima , nelle quattro Tempora,
e nelle Vigilie comandate *, &  attenerli dal man
giar carne il Venerdì, &  il Sabbato.

5 Confefiarfi almeno una volta l ’ anno .
4 Communicarli almeno la Pafqua di Refurrezione 

nella propria Parocchia. 
f  Pagare le Decime alla Chiefa .
6 Non celebrare le nozze ne’tempi proibiti -, cioè, dal

la prijna Domenica dell’Avyenco , fin’ all’ Epifa^
pia;
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r ia  : e dal primo giorno di Quarefima , fin’ all’ot-; 
tava di Pafqua.

§. V .

Dichiarazione di quelli Precetti.

He cofa è la Santa Mejft ?
R .\^ j  E ’ un Sacrificio , nel quale dal Sacerdote fi of- 

ferifce alla Santiifima T rin ità  il vero Corpo , e San
gue di Giesù Crifto , fotto le fpezie del Pane, e del 
Vino.

D. Quali fono gl'effetti di quejlo Sacrificio ?
R. Sono moltilfimi -, balla però faperne cinque, che fo

no i cinque fini principali, per gli quali li olFerifce
il Santo Sacrifìcio.

1 Primo per onorare, e riconofcere Dio, come noftro
afroluto Signore.

2 Secondo per ringraziarlo di tutti i benefizi) rice-
v vuti cosi fpirituali, come temporali.

5 Per riconciliarci nell’amicizia con Dio, ed ottenere 
la remiflìonede’noftri peccati.

4 Per impetrare dalla divina mifericordia quelle gra
z i e , e quelle virtù , che ci bìlognano per la fua 
maggior g lo r ia , e per noftro (pirituale pro
fitto.

f  Per foddisfare,col mezzo del preziofiflìmo Sangue di 
Giesù Crifto , alle pene dovute alle noftre colpe, 
tanto per noi v i v i , come per le a n im e , che fono 
in Purgatorio.

R. Quale è la maniera di ajjljlere divotatnente alla San
ta Mejfa ?

R . L a  maniera fi è , adorare umilmente il Signore: rin
graziarlo di cuore , per li beneficij, che ci comparte:

chie-
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chiederli perdono de’ peccati , domandandoli grazia, 
acciò mai più l ’offendiamo per l ’avvenire , e medi
tare la Pattfone, e morte di Giesù Crifto, della qual£ 
fi fà commemorazione nella Santa Metta. Chi non fa 
peffe far tanto , almeno reciti con ogni njodeftia, e 
divozione le fue orazioni.

J). Oltre dell'obbligo di trovarfi preferite alla Mejfa le 
Fejle comandate,è cofa buona faffiftervi ogni mattinai

R. E’ cofa affai lodevole , di gran gloria di D i o ,  e di 
utile per l ’anima, e per il corpo j mercècche per tale 
ili vota afsiftenza fiamo liberati da moltifsimi perico-’
li dell’anima, e del corpo;, e confegùiamo un teforo 
di grazie , come fi dirà nel §. X I V .  di quefta terza 
Clafle.

D. Per far bene il digiuno ,  che cofa f i  ricerca?
R. Si ricercano quefte cofe j cioè : mangiare il giorno 

una fol volta ,  e quefto circa l ’ora del mezzo dì ( e  
quanto più fi tarda, più è meglio) attenerli dal man
giar carne, e dal cibarli con ova , o la tt ic in ij .

J), Intorno al terzo, e quarto precetto della Chiefa , cioè, 
alla Confezione , e Comunione, fe ne parlerà diffufimen- 
te nella prima , e feconda parte della quarta ClaJJe. 
Oltre de'comandamenti del Signore vi fono ancora al
cuni configli del medefimo ; per vivere più perfetta- 
mente ?

R. Ci fono molti configli fantifsim i, &  utilifsimi per 
oflervarei comandamenti con più perfezione* i prin
cipali però fono tré, c ioè: P O V E R T À ’  V O L O N 
T A R I A  , C A S T 1T A ’ P E R P E T U A  , E T  OBBE
D IE N Z A  IN O G N I CO SA  , C H E  N O N  SIA PEC- 
C A T O .

D. Chi non ojferva i Comandamenti della Legge di J)io} &  
i Precetti della Chiefa , f ì  peccato ?
Senza dubbio, che pecca.

§.VI.
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§. V I .

D e ’ Peccati, e delle loro fpezie.

DAT On ej]e>ulo nitro il  peccato , fenon fe  unti Covi* 
_[\J mijjìone, o vero omijfione volontaria contro la 
Lep̂ ge di Dio , e contro egri altra Santa Legge , avendo 
trattato delli comandamenti di D io , e de"precetti del
ia  Chiefa, pari aremo ora de'peccati oppofii a quefte San- 
te Leggi, e contrari) alla Carità verfo Dio, e verfo il 
Trojjfmo . Quante forte di peccati f i  trovano l

R. Due , cioè: originale, ed attuale .
D .  Che cofa è il peccato originale ?
R. E’ una privazione di quella grazia, innocenza, e giu- 

ftizia, nella quale fù Adamo creato da Dio ; e noi 
per cagione del peccato originale nafciamo nemici 
di Dio; figli dell’ ira , fchiavi del Demonio , e sban
diti dalParadifo.

D • Qjaefto gran male da dove ci viene ?
R . C i proviene , come per eredità, dal peccato del pri

mo noftro Parente Adamo.
J). E quefta colpa, come ci viene fcancellata dall’ Ani

ma ?
JR.. Con il Santo Battefimo: e però chi muore fenza Bac- 

tefimoj và al L im bo , ed è privo in eterno della g lo
ria del Paradifo.

D . Il peccato attuale , che cefa è ?
R. Il peccato attuale è quello , che noi facciamo con la 

propria volontà, quando fiamo arrivati all’ufo della 
ragione.

D . Il peccatfi attuale di quante maniere è ?
R. Di due , perchè fi divide in mortale, e veniale.
D. Q u il’è i l  peccato mortale ?

R. I l
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R- Il peccato mortale , è quello , che lì commette eoa 

piena avertenza , e volontà contro la Carità di Dio, 
del prollìmo » o di noi ftefiì : e lì dice M O R T A L E ,  
perchè privando l ’anima della fua vita fpirituale, 
che è la grazia di D i o , refta fpiritualmente morta, e 
condennata all’ inferno.

D> 1 piccati mortali in qual modo ci vengono ad effer 
perdonati ?

R. Con il Santo Battefimo fe Pllom o fi battezza in età 
d’aver prima peccato attualmente ; deve però in tal 
cafo precedere un vero fopranaturale dolore di aver 
offefo Iddio. Vengono ancora ad ellere perdonati 
con il Sagramento della Penitenza, quando fi com
mettono dopo il Battefimo.

D. A chi Jlà in peccato mortale , giovano Vopere buone, 
che fà  ,  e le orazioni, che dice ?

R. Non giovano per meritarli il Paradifo, perchè non 
fono opere v i v e , ma morte * giovano però per con- 
feguire beni temporali 5 e Noftro Signore per fua 
mifericordia , e benignità , prende alle volte da tali 
opere occafione di dar al peccatore fpirituali ajuti 
per ravvederli, &  emendarli dal peccato .

D. Chi muore in peccato mortale, dove và ,  e dove hà da 
Jlare eternamente ?

R. Nell’Inferno in compagnia delli Demoni),e degl’al-» 
tri dannati.

D. Quali pene vi fono nell Infimo £
R. Oltre del fuoco, e d̂’altre orribilifilme fpezie di tor

m enti, chiamate P EN A  D I S E N S O , vi è un’altra 
detta PENA D I D A N N O ,  la quale confifte nell’ 
efler’ i miferi dannati privati eternamente di vedere 
D io  : e quefta pena è aflai maggiore, e più tormen- 
tofa di quello fi è la pena di lenfo.

J), Chi và a l l  Inferno ? ci và co ll anima , 0 anche co ’/ 
coppo ì  '  F  R.Per
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R. Per ora ci và coll ’anima , ma dopo il giorno dell’ 

univerfale G iu d iz io ,  ci hà da andare ancora col 
corpo.

D . Bajla un filo  peccato mortale per ejfere condennato 
all'inferno ?

R . Certamente , che bafta ; ancorché fia d ’un folo pen
derò , acconfentito però in materia grave.

D . Avendo firi'ra parlato del peccato mortale ,  d'fcor- 
riamo in oltre del peccato veniale : dite qual' è quejlo 
peccato.

R. Il peccato V E N I A L E  , è quello , che non è contro 
la Carità , e non priva l’ Anima deila divina grazia, 
nè merita la pena dell’ Inferno; intiepidifce però il 
fervore della Carità , e merita la pena temporale, da 
pagarli, o in quefta v i t a , o nel Purgatorio : nondi
meno quefto peccato , anche difpiace à Dio , perchè 
non è fecondo la fua divina volontà , nè fecondo la 
fua Santa Legge . E fi dice V E N I A L E  , perchè ef- 
fendo leggiero , ed in materia non grave , facilmen
te vien perdonato.

J). Quello , che è peccato Veniale , può alle volte divenir 
peccato mortale ?

R. 11 peccato V en ia le ,  mai pnò divenire mortale: mà 
quello , che di fua natura è materia di peccato leg
giero, diviene fpeifo materia di peccato grave; e par
ticolarmente à cagion del pericolo di peccarvi gra
vemente , come l ’andare alle V E G L I E , al B A L 
L O  , &c. { .

J). 1 peccati degl'altri, pojfono mai diventar' anche no- 
Jlri ?

R . Il peccato fempre è di chi lo commette ; mà fi dice, 
c h e  alle volte diventa noftro ,  quando da noi vi fi 
concorre, o col m al’efempio, o col mal configlio, o 
con l ’ajuto , o coll ’approvazione ; overo non impe-

den-
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dendo il male , o non correggendo i colpevoli,quan
do la perfona è obbligata ad impedire j o pur’ a cor
reggere.

D- In che cofa fi  diftingUe il  Vizio dal peccato ?
R. Il VIZIO è unm arabito  » &  una mala ufanza nel 

peccare , acquiftata con lo fpeffo peccare : per efem- 
pio , uno è beftemmiatore, il beftemmiare è pecca
to , l ’eflere beftemmiatore è vizio » per cui lì rende 
viziofa la perfona.

D. Il peccato è gran male?
R. E’ il maggior male , che fi polla trovare : anzi chs 

folo il peccato è alTolutnmente male , e fommamen- 
tedifpiace à Dio , e per ilj peccato viene à noi ogni 
traverfia, o calamità,e però dobbiamo fuggirlo piùc» 
che la morte »e piùccneogn’altra fpeziedi male.

§. V I I .

Delli m o d i , co’quali fi commette il peccato J

D .T  L peccato in quanti modi f i  commette ?
R . l  In tre modi »cioè, con penfieri , con parole , e 

con opere.
D. Quali fono i peccati di penfiero ?
R. Sono quelli , che volontariamente fi commettono- 

con la mente,e col cuore:come per elempio, è l ’odio* 
l’ invidia, i mali defiderij, il giudizio temerario, Scc.

D . Il peccato di penfiero,in quante maniere fi commette?
R. In due maniere , o deliderando di far cofe pecca- 

minofe, o dilettandoli volontariamente in penfar- 
vi.

D. Quali fono i peccati di parole ?
R. Sono quelli, che fi commettono parlando, come 

V'.G. la bugia , la mormorazione, le beftemmie, &c.
Jc z  D.Qua*
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D. Quali fitto i  peccati d'opere ì
R . Sono quelli , che fi commettono, o col fare quello, 
. che vien proibito di far li ,  come ammazzare, rubba- 

re , &c. e quefto chiamali peccato di CO M M ISSIO 
N E  : o con lafciare di far quello , che la perfona è 
pbbligata à fare : per efempio , il non fentir la Mef- 
fa in giorno di fefla , non digiunare , quando fi dee 
digiunare,& c. e quefto fi chiama peccato di OM IS
SIONE.

JD. Perché alle volte Ji commettono i  peccati per mal’  ufo 
de' finfi ejleriori del corpo,  i  quali fono la radice or di-' 
tiaria de'peccati,  offerendo il Profeta Geremia ,  che la. 
morte, cioè il peccato ,  entra per le finejlre nell'ani
ma, dite ora : qu ali, e quanti fono i fensi del corpo ? 

R .  Sono cinque, cioè : VISO  , U D I T O  ,  G U S T O ,  
O D O R A T O , e T A T T O .

§. V i l i .

D elli  peccati C a p ita l i .

Ì ? . T 7  Ssendo alcuni peccati più principali ,  perchè fino, 
r  a come fo n t i , e radici di molti altri peccati ,  vin- 

gon chiamati CAPITALI  : dite dunque quali, e quan
ti fono ?

R .  Sono fette * ed a ciafchuno d’eflì gli è oppofta la v ir 
tù particolare. 

l  Superbia, alla quale è contraria l’ umiltà . 
a  Avarizia , alla quale è contraria la Liberalità.
5 LulTuria , alla quale s’oppone la Caftità.
4 Ira, alla quale s’oppone la Pazienza.
y  G o la , alla quale è oppofta l ’aftinenza.
6 Invidia , alla quale s’oppone la Carità fraterna^ 
y Accidia ] alla quale è oppofta la Diligenza.



D E L L A  D O T T R I N A .C L  AS. III. 1 t
D. Dichiarate brevemente la malizi t di quejìi fette pec

cati Capitali : i  peccati ,  che nafcono da ciafcuno di 
ejfì. e poi ajfignarete l'antidoto, e 'l rimedio contra ogni 
peccato Capitale : dite dunque, che cofa è fnperbia ìt

S U P E R B I A .

R. T  A  Superbia è un peccato, per il quale l’Uomo,
I -  gonfio di fe fteflb , &  insuperbito , fi penfa , e 

ftima d’eflere più di quello, che è ,  e perciò vuol 
fouraftare à tutti gl’a lt r i , e non vuole avere, nè r i-  
conofcere fuperiore à sè, nè uguale.

D. La Superbia quali peccati produce ?
R .I  peccati, che produce , fono il vantarli, e Vana

mente gloriarti : il contrattare congl’altri : ladifcor- 
dia : la diflubbedienza , ed altri limili.

D. Q uali il  rimedio contro la Superbia ?
R. Il rimedio fi è, attendere con ogni diligenza all’efer- 

cizio della Virtù oppofta alla Superbia, c io è , ad 
efercitarfi nell’ Umiltà confideranno, e confettando 
d’efler niente da fe fteflb j e che tutto quello, che ab
biamo di buono, è dono di Dio ; e penfare , che gl* 
altri fono migliori di noi -, e però (limarci da man
co di tutti , onorando tutti fecondo il grado loro j e 
dobbiamo confiderare,che il fuperboè limile al De
monio ; e che Iddio relitte a’ fuperbi , e pietofo s’ in# 
china a gl’umili : quelli confonde , e quelli efalta.

A V A R I Z I A .

D . T  ''Enormità dell'Avarizia , in che cofa confi/lei
R . I  a Avarizia , è un’affetto difordinato verfo le ric

chezze i &  un’amore fregolato alla robba, che fi pof*> 
iìede.

F i  i-
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X>. Quali peccaii nafcono dall"Avarizia ?
R . I peccati , che vengono originati dall’A va riz ià , fo

no m o lt i , come il Furto , la Rapina , le Fraudi in 
vendere , e comprare ,  la crudeltà verfo de’ poveri, 
ed altri fomiglianti peccati.

J). Qual rimedio vi è contro VAvarìzia ?
R. L ’efercitarfi nella virtù contraria, cioè, nella L ibe

ralità 5 confiderando ponderatamente, che noi in  
quefta vita lìamo viandanti, e pellegrini, laonde, 
ottima cofa è non caricarci di robba ,  e di ricchezze, 
mà dividerle fecondo i b ifogn i, e povertà del noftro 
Proffimoj la robba -, e le ricchezze abbiamo da la- 
Iciarle nel tempo della noftra morte ■, e bene dunque 
avvalercene quanto bafta per vivere in fervizio di 
Dio.

L U S S U R I A .

He cofa è i l  peccato della Luffuria ?
r \ ^ 4 L uffuria , è un’affetto dilordinato Verfo i pia

c e r i ,  e diletti carnali.
D . Quali peccati procedono dalla Luffuria ?
R . I peccati, che dalla Luffuria procedono , fono ceci

tà di mente, Temerità, Incoftanza ,  Adulterio , For
nicazione,Parole difonefte,e tutte l ’ altre fpezie d’im 
purità , e d ’ immondizia.

P .  Qual rimedio vi è contro la Luffuria ?
R.Confervare la Caftità , col mezzo de’digiuni ; delle 

orazioni ; e col fuggire le male prattiche : di più , 
non fidarli di fe fteifo , rè delle lue Virtù  , e Santità: 
ftar lontano da i pericoli, e dalle occafioni , e con 
ogni diligenza cuftodire i (enfi, fpezialmente g l ’oc<* 
chi.

I R A
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I R A .

D . f ' l  He cofa è Ira ?
R.V^, L ’Ir a , è un defiderio difordinato di vendicarli.

Il difordine dell’ ira coniitle in tré modi.
Primieramente » in voler fare vendetta contra chi non 

merita calligo , e contra chi non ci hà oflTefo.
Per fecondo , in voler fare vendetta di propria autori

tà ; mercècche , il punire, e far vendetta contra de 
Malfattori, appartiene al Superiore.

Per terzo, in far la vendetta non per zelo diGiuftizia, 
mà per odio.

D. Quali peccati nafcono dall'ira ?
R.Sono le contenzioni, le parole ingiuriofe, i mali 

trattamenti, ed altri atti inconvenienti , com ed’ llo -  
mini fuor di se.

JD. Qual'è il  rimedio contro l'ira}
R. Il rimedio è , l ’efercitarfi nelle virtù della Pazienza» 

della manfuetudine E  conliderare gli efempj datici 
da Noftro Signore Giesù Crifto, e dagl’altri S a n ti , i 
quali l’hanno imitato in fopportare pazientemente 1« 
perfone molefte, e nel perdonare le offefe ricevute da 
altri.

G O L A .

He cofa è Gola ?
R .y  j La Gola è un’appetito difordinato di mangia

re , e bere più di quello , che conviene : in cercare 
vivande troppo efquilite , e preziofe: in volere cibi 
proibiti, come la carne il Venerdì, ed il Sabbato: per 
ingordigia rompere il digiuno, &c.

D. Quali peccati nafcono dalla Gola }
^  F 4
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R . Nafcono quelli peccati,cioè, ofcurità di mente,vana 

allegrezza, parlare loverchiamente, &  allo fpeflo dal
la Gola nafce la Lufluria , con altri peccati impuri» 
che dall’ iftefla Lufluria procedono.

•D» Qual rimedio vi è contra il peccato della Gola ?
R. Il rimedio fi è ,  attendere alla tem peranza, &  all* 

attinenza, e quelle fono virtù , le quali giovano mol
to all’A n im a , ed anche al corpo* perchè il diletto 
della Gola , e l’ ingordigia nel mangiare, e nel bere, 
iafciano fpeffe volte dopo di sè dolori di ftomaco,, di 
td la ,  ed altri affanni nel corpo.

i n v i d i a :

J D . f A  ZJal'è il peccato dell'invidia ?
R . V ^  L ’Invidia è un peccato, per il quale l ’uomo hà 

difpiacenza del bene altrui ; parendoli ,  che ’l  
bene degl’altri fminuifca la fua propria grandezza.

D . Quando uno hà di/piacere di non aver la devozione , e 
le Virtù ,  che vede negl1 a ltr i, commette il peccato del- 
l'invidia ?

R . In tal eafo non vi è  peccato: anziché fi domanda 
fanta , e lodevole Invidia.

D- VInvidia quanti, e quali peccati partorifee ?
R . Partorifee molti peccati,  e fono G iudizio  perverfo,' 

allegrezza , e contento per il male di a l t r i , mormo
razione , e Detrazione : attefoche l ’invidiofo cerca 
difminuire la buona fama del proflìmo.

J). Qual rimedio vi è contra l'invidia  ?
R . L ’efercitarfi nella Carità fraterna: e confiderare, che 

quefto peccato dell’invidia,molto nuoce all’ Invidiofo, 
perchè l’ invidiofo s’affligge , e fi rode interiormente* 
e fpefle volte Iddio per quella via appunto efalta l ' in 
vidiato, per la quale l ’ iqvidiofo voleva sbafarlo .

A C C I ?
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A  C  C  I D  I _ A .

He cofa t Accidia ?
Accidia vuol dire Tedio , Faftidio , Rincrefci- 

mento: ed all’ora è peccato capitale, quando ad alcu
no rincrefce il bene operare, e li piglia faftidio , e di- 
fpiacenza d’eflere obbligato ad oflervare i Comanda
menti di D i o , i Precetti della Chiefa , ed ogn’altra 
cofa comandata dalle Sante L e g g i , e li^difpiace ca- 
minareper la via delle Virtù.

D. V  Accidia ,  quali peccati produce }
R. 1 peccati, che produce, fono il difpregio de’C om an- 

damenti, e dell’altre Leggi Sante, il darfi in preda 
a’v iz i i , difperazione di poter far bene, odio, e ranco- 
ie  contra coloro, i quali lo sforzano a lafciar, il pec
cato , ed a prendere la ftrada delle Virtù.

J). Qual rimedio vi è contro /’Accidia ?
R. Il rimedio fi è , il non Ilare oziofo, leggere libri fpi- 

j ituali, confiderare il premio grande, che Iddio pro
mette a chi è diligente nell’ oflervanza de’ fuoi C o 
mandamenti ; e riflettere alla pena intolerabile,ed 
eterna , la qual’è apparecchiata agl’Accidiofi , e ne
gligenti.

§. IX .

De* Peccati contra lo Spirito Santo.'

2 >."VT OJlro Signore ci ammonifce nel Sagro EvanpeHò% 
che i peccati contra lo Spiri/o Santo , non fi per* 

donano nè in quejlo Mondo , nè anche n ell a l t r o i l  
che perì j ’ intende in quejla maniera , cioè , che fin» 
difficili Àierdonarjì : per ciùcche di faro accade, che

folo-



C O PIO SA  D I C H I A R A Z I O N E  
coloro , / quali cadono in quejli peccati , vengono ti ve
ra penitenza . Quejìi peccati, quali fono, e quanti ?

R . Sono Tei, cioè :
1 Difperazione della falute.
2 Prefunzione di falvarfi fenza meriti.
5 Impugnare la verità conofciuta.
4  Invidia della grazia altrui.
y Oftinazione nelli peccati.
6 Impenitenza finale.

P .  Perché f i  domandano peccati cantra lo Spirito Santo, 
giàcchi per ogni peccato vengono offefe tutte tri le D i
vine Perfine ?

R. Perchè fi fanno per fola malizia . Il peccare per 
malizia , dicefi efler contra lo Spirito òanto , perchè 
allo Spirito Santo fi a ttr ib u ire  la bontà , la quale è 
contraria alla malizia : Siccome, il peccare per igno
ranza, dicefi efTere contra il Figliuolo , al quale s’at- 
tribuifce la Sapienza : &  il peccare per fra g il ità ,  fi 
dice efler contra il Padre , al quale s’attribuifce la 
potenza.

§. X .

D e’ Peccati, che gridano vendetta alla pre- 
fenza di D i o .

D . ' X T l  fono alcuni peccati, così chiaramente enormi,
V  e contra ogni ragione , che perciò di confi grida

re vendetta in Cielo , ed alla preferì za , e cofpetto di 
Dio ,  quejli peccati quali fono, e quanti 

R . Sono quatro , cioè : 
i  Om icidio volontario, 
a  Peccato Carnale contro natura.
3 Oppreflìone de i p o ver i, e maffimamente Orfani, e

Vedove.

4 Frau-
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4 Fraudare la mercede agl’Operarij.

§. X I .

De’Nemici fpirituali dell’U om o: de’ Noviflìmi : e 
degli rimedii per non peccare.

Vanti fono i fpirituali nemici dell'Vorao ?
R . V . /  Sono tré j cioè » M O N D O  , D E M O N IO  . e 

C A R N E .
D .  Quali rimedij dobbiamo tifare , per alenerei da' pec

cati ?
R .C o n fid e r a i  le cofeultim e, le quali hanno a fucce- 

dere a ciafcheduno, chiamate nella Sagra Scrittura» 
N O V IS S IM I, che ben bene confiderai » ci fan fug
gire dal peccato.

D . Quanti fono quefli Noviffìtni ?
R. Quattro : r. L A  M O R T E : 2. I L  G I U D I Z I O  U N I

V E R S A L E  : ?• L ’IN FE R N O  : 4. IL  P A R A D I S O .
D. Il Giudizio particolare , quando fi  fà  ?
R. Il Giudizio particolare li fà deli’ Uomo fubito, che è 

morto : quella fentenza è irrevocabile, &  hà da elfere 
confermata nel giorno del Giudizio univerlalei.

D. Quando il Mondo-, il Demonio , e la Carne ci tentano 
a peccare ,  che dobbiamo fare , e dire , per difcac dare 
da noi le loro tentazioni?

R. Armandoci col fegno della Santa »ì< Croce , dobbia
mo fubito ricorrere a D i o , implorando la fua grazia* 
edajuto , acciò non l’offendiamo: dobbiamo in oltre 
far fubito atti conti arii alle tentazioni* profetando
ci , di voler più predo mille volte morire « che offen
dere Dio : e fiamo in obbligo di fuggire tutte le oc- 
cafioni del peccare. E bene ancora conlìderatamente 
dire : D IO MI V E D E  : D IO  V E D E  , E SA ’

O G N I
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O G N I C O SA  : D IO  MI H A ’ D A  G IU D ICAR E*
V I  E’ IN F E R N O , V I  E’ P A R A D IS O  * Q V E S T O  
PER I G IU ST I : Q V E L L O  PER I P E C C A T O R I . 

Nel tempo delle tentazioni dobbiamo anco ricorrere 
al patrocinio, e protezione della Santiilìma Vergine 
M a ria , del noftro Santo Angelo Cuftode, e degl’altri 
Santi noftri Protettori.

§• X II .

D e ’ Sagramenti della Santa Chiefa .

0 / mezzo d'alcuni Sagramenti, t'acquijìa la gru*
V . zia Ai Dio perduta per i l  peccato ,  e col mezto 
d'altri Sagramenti la divina grazia s'accrefce nell’ 
Anima, quindi è che avendo ragionato de’peccatite del
le loro fpezie , parlaremo ora delli antidoti, e delle 
Spirituali medicine dell'anima, che fono i Sagramenti, 
idi‘e dunque ,  che ccfa è Sagrameto ?

R. Sagramento è un Sagro Miftero , col quale Iddio ci 
Conferifce la fua g razia , ed infieme ci rapprefenta 
efteriormente l ’effetto in v ia b ile ,  che la grazia ope
ra nell’anima noftra. 

jD. Quanti Sono i Sagramenti della Santa CbieSa ?
R . Sono fette } cioè:

i  Battefimo.
a  Confirmazione, o C refim a.
5 Eucariftia.
4  Penitenza j cioè Confeffione 
y Fftrema Unzione.
6 Ordine Sagro.
7 Matrimonio.

D ' Chi gli b'n ijlituiti ?
R. Effendo quefti Sagramenti di grandiflìma efficacia, e 

di
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di non minore Santità , non potevano effere ritrova
ti fe non che dalla Sapienza Divina j nè iftituiti, fe 
non da D i o , il quale può dare la grazia: laonde , tut
ti fette i Sagramenti furono ritrovati , ed i III culti da 
Giesù Crifto Signor Noftro , che è vero Dio , e vero 
Uomo.

§. X III.

Degli effetti de’ Santi Sagramenti.

He effetto f i  il Battefimo ?
R.V - Fà , che l’Uomo nato figlio dell’ ira , e fchhvo 

del Demonio, diventi figlio adottivo di Dio , 6t cre
de del Paradifo : fcancella tutti i peccati , lavando 
l ’anima non folamente da ogni macchia di colpa, 
mà ancora la libera da tutta la pena dell’ inferno , e 
dtl Purgatorio ; reftando l ’anima ftelTa riempita di 
grazie ,e  di doni celefti.

Di più , il Battefimo imprime nell’ anima un certo fe
gno Spirituale, chiamato C A R A T T E R E ,  il quale 
non fi può in modo veruno levare, o {'cancellare $ e 
per tal cagione , il Battefimo non li può ricevere, fa 
non una fola volta.

Inoltre per lo Battefimo la perfona entra nella Santa 
Chiefa, e partecipa di tutti i beni fpirituali di ella, 
come figliuolo della fteffa Santa Madre Chiefa ; e fà 
profelfione d’efl’er Criftiano, e di voler’ ubbidire a 
coloro, i quali in luogo di Crifto governano la Santa 
Chiefa.

D. All'ora che al Bambino f i  dà il  Battefimo, devono ajjì- 
fiervi il Compare, e la Comare ?

R. Quando il Bambino riceve il Santo Battefimo,deve 
per antica ufapza della Chiefa afiiftervi un Uomo

che
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che fi chiama C O M P A R E  , alle volte v i  afflile una
D O N N A ,  e fi chiama C O M A R E -

D . Quejìi nomi, che cofa fignificano ?
R . C O M P A R E  , vale dir l ’ilteflò , come fe fuflb un’ al- 

tro Padre 5 CO M AR E» c io è , come un’ altra Madre.
D .  Qual'è l'ufficio del Compare , 0 della Comare ?
R .  Quando il Bambino riceve il Battelimo, non cono- 

fce quel Sagramento , nè sa quello, che piglia ; non- 
dimeno luppljfce la Chiefa, che per mezzo del Com 
pare, o della Comare , rifponde per lui : imperciòc- 
che quelli due,overo uno di loro, tiene la Creatura 
mentre fi battezza ; e quando il Sacerdote domanda 
al Bambino, fe vuole battezzarli, e fe credegli Arti
coli della noitra Santa Fede , ed altre cole limili , il 
Compare , 0 la Comare rifponde, e promette per 
lui.

D. Il Compare, e la Comare a che cofa fono obbligati , per 
quejlo ufficio da ejft loro efer citato?

R . Crefcendo in età il Bam bino, fon’obbligati ad aver 
c u r a , e penliero d’ iftruirlo nelle cofe della nollra 
Santa Fede, ed ammaeftrarlo ne’buoni coftumi, fem- 
precheil dilui Padre,e la Madre follero in quello tra» 
fcurati, e negligenti.

Si deve avertire , che non folamente chi battezza , mà 
anco il Compare, e la Cornate .diventano parenti di 
una parentela Spirituale a quello , che li battezza, ed 
al fuo Padre, e Madre .

D. Qual'effetto fa  la Conjirm azione, 0 Crejìma ?
R. 1. Fortifica l ’Uoino , acciocché; non abbia paura di 

confeffare la Fede di Crifto noftro Signore -, la quale 
Fede hà profe/Tata nel Santo Battefimo, e così ci fà 
diventare veri , e forti Soldati del Salvatore. 2. La- 
fcia un fegno filTo , &  indelebile, llampato nell’Ani- 
ma 5 il quale pur diceli C A R A T T E R E  ,ch e  ia  eter

no
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no non li può (cancellare ; e perciò anche quefto Sa« 
gramento non puoi riceverli più d’una volta.

D.Perete quejio Sagramento chiamnji Confirmazione , è
Crefima?

R. Si domanda C O N F IR M A Z IO N E  , perchè ( come fi 
è detto ) conferma ritorno nella Fede. Si dice ancora 
CRESIMA ( che è parola Greca) e lignifica U N Z IO 
NE» perchè in quefto Sagramento li unge la fronte 
di quello , che riceve tal Sagramento « per lignificare» 
che la grazia di Dio unge l ’Anima,e così la conforta, 
e la fortifica , acctòcche polla combattere contra il 
Demonio, e confeflare francamente la Santa Fede, 
fenza t im ore, o paura de’tormenti, e fenza paventa
re la fttfla morte.

D. Qual'età dee avere,  chi hi da ricevere quejlo Sagra' 
mento ?

R. Deve effere arrivato all’ufo della ragione, perchè al
l ’ora comincia a confeflare la Fede, ed aver bifogno 
d’efler confermato, e ftabilito nella grazia di Dio . 

X>. Che enfa devono fapere coloro , i  quali hanno da crefi
ma r fi  i

R. Molte cofe 5 e fpezialmente.
1 Quante , e quali fono le Perfone della Santiflìma

Trinità.
2 QuaPè quella Perfona, che fi è incarnata per n o i ,  e

che con la fua morte ci hà redenti.
5 Han da fapere il Pater nofter , l ’A ve  Maria , ed il

Credo.
4  I dieci Comandamenti di D io  , &  i Precetti della 

Santa Chiefa. 
y 1 peccati Capitali « acciò poflan’evitarli.
6 I Sagramenti della Santa Chiefa .

Oltre acciò devono fapere, che cofa fia la Crefima, che 
han da ricevere : quali effetti produce nell’anima dal

Cre*
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Crefimato i e quali difpolizioni fi ricercano » per de
gnamente ricevere tal Sagramento .

p .  d à  fi è detto j  che cofa f a  Creftma, e quali , e quan
ti ifuoi effetti : dite ora, quali dìfpofizioni f i  ricbiegga- 
no nella perfona , che hà da crejimarfi ì

R. In quanto all ’Anim a, richiedefi efler in grazia ; per
ciocché quefto Sagramento dà l ’accrefcimento di ef- 
fa : e però , fe il crefimando fi trovafle in peccato

f mortale, deve prima fare una buona Confezione .
In quanto al Corpo , è convenientiffimo , che il crefi- 

mando fia digiuno » in abito modefto , e comporto, 
col capo mondo , e con i capelli in maniera cne la*, 
fcino fcoverta la fronte.

J). Perchè il  Vefcovo dà uno fchiaffo a l Crefimato ?
R. Acciòche il confermato fi ricordi , che deve efler 

forte Soldato di Crifto , prontifìimo à fopportare pec 
difefa della Santa Fede ogni forta d’ingiurie .

D . Che effetto f à  l ’EucariJlia ì
R. Degli effetti della Eucariftia , confederata come 

Sagrificio , abbiamo ragionato nel §. V .  di quefta 3. 
Clafle : degl’effetti delPEucariftia , confiderata co
me Sagramento , parlaremo nel §. delia feconda 
parte della Clafle 4.

X). Che effetto f i  la Penitenza ?
R . Del Sagramento della Penitenza , e de’ fuoi effetti, 

ragionaremo diffufamente nella prima parre della 
4. Clafle.

D . Che effetto fà  l'EJlrenta Unzione ?
R. Scancella le reliquie de i peccati : dà allegrezza, e 

fortezza all’Anima per combattere contra il Demo
nio in quell’ultimo pericolofo tempo : e giova anco
ra per ricevere la Sanità del Corpo , fe quella farà 
cfpediente alla falute eterna dell’am m alato. E quelli 
effetti vengono lignificati dall’Olio Santo, che fi ado

pera
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pera in quello Sagramento, perchè l ’olio conforta, re
frigera , e fana.

D. Che effetto fà  il  Sagramento de II1 or di ne?
R. L ’ordine è un Sagramento, nel quale fi dà poteftà 

di confecrare la Santilfima Eucariftia , e di conferire 
al Popolo gli altri Sagramenti j overo di fervire per 
uffizio proprio a quelli , che hanno ricevuta tal pote
ftà : e fi domanda O R D IN E  , perchè in quefto Sagra
m e l o  ci fono molti gradi uno fubordinato all’altro, 
tutti però in ordine al Supremo , qual’ è il Sacerdo
zio . Col mezzo di quefto Sagramento, fi dà virtù, e 
grazia alli Sacerdoti, & agl’akri Miniftri della G l i e 
la , di poter far bene gli utfìzii loro* &  imprime il 
C A R A T T E R E  nell’anima dell’ordinato.

D. Che effetto fà  il  Sagramento del Matrimonio ?
R. Il matrimonio fignifìca l’ unione di Crifto con la 

Santa Chiela ,per mezzo dell’incarnazione -, e quella 
di Dio coll’anima fedele, e g iu ft a ,p e r  mezzo della 
grazia .  Quello Sagramento dà virtù , e grazia a Ili 
Conjugati di vivere in matrimonio con una Santa 
pace, e carità } e di fapere allevare i figliuoli nel fer- 
v iz io , e timore di Dio.

D. Tra tutti quejii fette Sagramenti,  quale i l  più nan~ 
de?

R. Tutti fono grand i, ed ogn’ uno di loro hà qualche 
grandezza propria . Il maggiore di tutti fi è il San- 
tiflìmo Sagramento dell’Eucariftia, perchè in eflb fi 
contiene l’Autore della grazia , e d’ogni bene, che è 
Giesù Crifto Signor Noitro. Quanto alla necelficà, i 
più neceffarii di tutti fono il Battefimo , e la Peni
tenza . Quanto al lignificato il maggiore è il Matri-

1 monio -, perchè fignihca l ’unione dì Giesù Crifto con 
la Santa Chiefa fua Spofa .

G i.xiv;
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§. X I V .

D e ’ Sacramentali.

D. r amenti, i  quali fono, co-

di Giesù Crifto , parleremo orti brevemente delli Sa
cramentali, che fono come rufcelletti della grazia,del* 
la quale 1 Sagramenti fono principi!, e caufa . Qual 
cofa dunque s'intende per quefti Sacramentali .

£.. 1 Sacramentali fono come certe dìfpofizioni, che in
clinano il cuore umano , e l ’abilitano a qualche atto 
di dolore , e di abbomi nazione delle colpe , per qual’ 
atto fi rimettono i peccati ven ia li .

D . Quali, e quanti fono quefti Sacramentali ?
£.• 1 Sacramentali principali fono f e i , a’ quali fi ridu- 

cono molti altri ; Uno li è L 'O R A Z I O N E  D O M E 
N I C A L E ,  cioè il P A T E R  N O S T E R  , quale per 
contenere quelle parole : D I M I T T E  NOBIS D E B I
T A  N O S T R A ,  toglie i peccati veniali.

L ’altro è l’A C Q V A  B E N E D E T T A  , la quale afperfa 
fopra la perfona, o sù la fronte rende l’A nim a net
ta, e mondata da’ peccati veniali.

L ’altro fi è , il cibarli col P A N E  B E N E D E T T O ,  un 
tempo in ufo nella Chiefa R o m an a, ed ora anche 
pei lille nella Greca . Ed a quefto fi riducono altre co- 
fe comeftibili , le quali fi dilpenfano a ’ Fedeli con la 
benedizione de’Sace»doti : come l’Agnello pafcale ,e 
fimili : Mà fopra tutti i comeftibili benedetti , è il 
Pane Eucariftico , ricevuto divotamente,  quale con 
abbondanza maggiore rimette i peccati veniali.

l l n ’altro Sacramentale è il C O N F I T E O R , recitato con 
divozione ,  e con una vera compunzione del cuore, )

che fgorgarono dal coftato

e de-
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e defecazione delle proprie co lp e .

L ’altro li è il fare qualche limofina per amore Mi Dio* 
perche ( come dice la Sagra Scrittura ; tla limoima 
purga,i peccati. 

l ln ’altro Sacramentale è la benedizione data dal V e-  
fcovo , o dall’Abbate confecrato ; alla quale fi ridu
ce ancora la benedizione , che dà il Sacerdote nella 
Mefla . E perchè nel Santo Sagrificio della Mefla fi 
praticano quali tutti i detti Sacramentali, di C on
fezione generale, cioè , del C O N F IT E O R  » che nel 
principio fi dice dal Sacerdote , e da chi lo lerve all’ 
Altare , ( & è bene, che ancora li dica da tutti i 
circoftanti ) come d’orazioni, d’ Adorazioni, di Con- 
lecrazioni, di Benedizioni, &c. l ’affiftervi con divo» 
zione, e l’anta attenzione a Dio,è un teforo di grazie, 
che {cancellano dall’Anima quantità di peccaci , che 
di continuo commettiamo.

D .  Quali fono gl'effetti de Sagramentali ?
R . Il principale effetto fi è , il rimettere i peccati v e 

niali , eflendo che a tal fine fono Itati dalla Chiela 
ifticuici ; mà non fanno ciò per loro propria virtù, 
perchè quefto è proprio de j Sagramenti -, mà s i  be
ne lo fanno per g l ’atti v ir tu o lì , che Ivegliano nell* 
Anima di chi li riceve, e per le orazioni d^lla Chie
fa nelle benedizioni, e Conlecrazioni » che ad eilì 
Sacramentali precedono, 

p .  Quale dunque deve ejfere la difpojìzione , con etti de
vono adoperarjì i Sacramentali, affinché l'Anima in sè 
JleJJa riceva i boro buoni effetti ?

R . Gli atti v ir tu o lì , che fi Ivegliano nel cuore di chi 
riceve, Si adopra i Sacramentali fono la difpofizione» 
mà devono eflère ferventi j atteloche fecondo la di
vozione, fede , o  fervore , con cui fi fanno tali atti t 
fervono i Sacramentali per la reaiillwne , non fola

C i  '  de i l i  .
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della colpa veniale , mà anche della pena temporale 
annetta a quella colpa, fempre che la divozione è ta
le ,  e tanta , che meriti delia colpa , e della pena il 
perdono.

J). che altra difpofizione f i  richiede ?
R. Che la perfona ttia in grazia di Dio : perchè non fi 

può rimettere il peccato veniale, fe prima non è per
donato il mortale . D i più , acciò i Sacramentali gli 
giovino per la remilììone de’peccati v e n ia l i , non li 
batta lo ilare in grazia di Dio,mà bifogna,che fi sfor
za a far’atti di diipiacenza,e di dolore contra gl’ iftef- 
fi peccati veniali abominandoli, defedandoli , e pro
ponendone l’emendazione.

J). Qtiejìi atti di difpiacenza , s di dolore contra i peccati 
veniali, è necejfario, chefiano efprejjì, èr attuali, ove- 
ro hajta , che Jiano impliciti , e virtuali ?

R . Sebbene , acciò i Sacramentali abbiano i loro effet
ti, batta, che l ’atto del dolore fia v irtuale, ed impli
cito , fempre però è meglio il fare efpreflamente 
qualche atto di difpiacenza, e di dolore ,per li com
metti peccati veniali -, imperciòcche con la recezzio- 
ne de’ S a c ra m e n ta l i  ,  alla mifura , che è il fervore 
dell’atto , con cui fi deteflano i peccati veniali , cor- 
rifponde più , o meno la remiflìone della pena a 
quelli d o vuta} mercèche fegnandofi la perfona V .G .  
con l’acqua benedetta, fe bene non fempre fe gli ri
mette tutta la pena , puole però darfi il cafo , che fia 
t a n t o  efficace, e fervorofo il detto atto coll’ufo di 
quello Sacramentale, che rimetta il tutto , e colpa, 
e pena.

J). Col mezzo de' Sacramentali ,  fempre f i  toglie dall\ 
anima la colpa veniale, e fempre la pena f i  rimette ?

R . In quanto alla co lp a , fempre fi toglie tutta ogni 
qualvolta però non v i  è impedimento per parte dell’

A n i-
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Anima : mà parlando della pena temporale ad effa 
colpa dovuta , lì rimette f come fi è detto ) tanto , 
quanto è il fervore della Carità,o d’altro atto virtuo- 
f o , a’ quali viene eccitata l ’anima coll’ufo de’ Sa
cramentali.

D. Adunque, qual modo deve praticar fi dalle Anime> in 
avvalerfi d;'Sacramentali ?

R.Sempreche prendono l’acqua benedetta, o dicono il 
C O N F I T E O R , P A T E R  N O STE R  , o fi avvaglio- 
no degl’altri Sacramentali, devono sforzarli di alza
re il Cuore a Dio con divota avvertenza, e fervore, e 
rifguardando interiormente le proprie colpe, averne 
gran dolore, e difpiacenza , proponendo efficacemen
te l ’emendazione per l ’avvenire.

C L A S S E  Q V A  R T A .

P A R T E  P R I M A .

§• I-
Del Sagramento della Penitenza ;

D.TT A  Penitenza , che cofi fip ni fica ?
R. t  i  La  Penitenza lignifica tré cofe :
Primieramente lignifica una virtù interiore, per la 

quale l ’Uomo fi pente de’ fuoi peccati . Il vizio con
trario lì chiama I M P E N I T E N Z A ,  & è quando il 
Peccatore non li vuole pentirei mà vuol perlevera- 
renel peccato.

Secondariamente , P E N IT E N Z A  chiamiamo quelle 
pene, afflizioni, ed afprezze , colle quali l ’Llomo fi 
mortifica , e fi macera per fodisfare a Dio per le col
pe cominelle.

G 2 Pef
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Per terzo , PEN ITEN ZA, lignifica un Sagramento ifli- 

tuito da Giesù Crifto per rimettere i peccati a colo
ro , i quali dopo il Battefimo hanno perduta la gra
zia di Dio , e poi pentiti de’ loro peccati, defiderano 
tornare in grazia fua.

D . In che confi/le principalmente quefto Sagramento della. 
Penitenza ?

R. Principalmente confìfte nella Confezione del Pecca
tore ptntito , e nell’afToluzione, che fi dà dal Sacer
dote ConfefTbre.

D . Dunque quei Criftiani , i quali hanno peccato mortal
mente dopo il  Battefìmo fono in obbligo di confeffarfi,per 
ritornare all'amicizia con Dio?

R . Sono obbligati di confeflarfi.Sagramentalmente.
X>. Che cofa è la Confezione Sagramentale ?
R. Altro non è , fe non che una vera , e legìtima accu- 

fa de’ propri] peccati , fatta al Sacerdote ConfefTore, 
per averne la remilfione , mediante l ’affoluzione Sa
gramentale.

X>. Cofa fia peccato, e di quante maniere f i  ammetta f i  è 
detto nel § VI. e VII. della terza ClaJJe.

Dite ora, che deefarfi dal penitente per bene confidare i  
fuoi peccati ?

R. Cinque cofe richieggonfi per far’una buona Confef- 
lione:

l  Un diligente efame della Cofcienza , ricordandoli i 
peccati comm dfi dall’ultima confeflìone ben fat
ta , lino a quel tempo , in cui vuole nuovamente 
confeffarfi.

i  Avere un vero dolore di aver’offefo D io .
3 Domandarli umilmente perdono j con fermo pro

p osto  di mai più peccare in avven ire; con una 
foda , efficace, e rifoluta volontà di prima voles 
morire, che più offendere Dio»

, 4 Dire
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4 Dire tutti i fuoi peccati al ConfelTore . 
f  Accettare, e fare la penitenza importale dal Con- 

feffore ;e  fodisfare ai iJroliimo f le bifognarà ) eoa 
la reftituzione della robba, 0 dell» fama.

D. Come deve f ir f i  le  fame della CoJ'cienza ?
R. Ritirandoli il Penitente in qualche luogo della cala,
, 0 della Chiefa , e portoli inginocchioni preghi Dio, 

acciò fi degni darli lume , per poter ricordarli i pec
cati coinmeilì : poi efaminarà minutamente la lua 
cofcienza circa i penfieri , parole, opere , ed ommif- 
fioni dalla ultima confeifione fino a quel tempo ,  che 
di nuovo vuol confettarli.

D. Quanto tempo fi  deve /pendere per far bene lefame 
della Cofcienza ?

R. Deve metterli quel tempo , che un’Uomo diligente 
fpenderebbe per ricordarli bene di qualche negozio 
di grandillìmaimportanza.

§. I I .

Del Dolore,® del Proponimento.

D . T N  che modo f i  può concepire un'interno , e vero do» 
J[ lore per loffefe f i t t e  a Dio.

R. Si deve pregare il S ign ore, acciò colla fua grazia 
muova il cuore del penitente . Develi in oltre confi
d e r a i  , che ’ l peccato mortale è una gravilfima in
giuria fatta a Dio , il quale per eflere foinmo bene, 
bontà infinita , non merita d’efler olFefo , anzi eh* 
deve da noi elfer’amato fopra tutte le cofe.

D- Di quante maniere è il Dolore :
R . Di due maniere : cioè , dolore naturale , c fopranà» 

turale.
D. Q ual è il dolore maturale ?

G  4 R.E
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E. E quello , che fi fà per fine, o motivo naturale V .G .  

per la perdita della robba , dell’onore, della vita,5cc.
D . Quejlo dolore naturale , bajlaper far  ’ una buona Con-

fejjìone ?
R. Non balla, mà fi richiede il dolore fopranaturale.
D . -Qiiiitè il dolore fopranaturale ?
?.. E quello, che fentefi nel cuore , e nella volontà per 

motivo di Dio , col m e zzo , e lume della Fede .
X>. Quejlo dolore fopranaturale di quante maniere può 

eJJ'ere ?
R .  Di due maniere ,  cioè , dolore perfetto ,  che fi chia

ma C O N T R IZ IO N E  , e dolore imperfetto, c h e l i  
'chiama A T T R I Z I O N E .

D . Qual'è i l  dolore perfetto, che f i  dice CONTRIZIONE?
R«La Contrizione, è un dolore perfezionato dalla Ca»
!, Tità, defedandoli il peccato fopra ogn’ altro male 

per puro puro amore di Dio Sommo Bene.
Z). Q ual è i l  dolore imperfetto » che f i  chiama A TTR I

ZIONE  ?
R ’ L ’Attrizione è un dolore, con cui fi deteda il pecca

to, o per paura dell ’Inferno , o per la perdita del Pa- 
radifo , o per la bruttezza dello dello peccato .

3?. Bajla temere / ’Inferno per aver quejlo dolore ?
R . Non folo fi deve temer l ’inferno , mà develi per ti

mor dell’ inferno , defedare fommamente il peccato, 
ed abborrirlo fopra quallivoglia altro male ; penten- 
dofene di averlo commeflo,e facendo fermiflimo pro
ponimento di emendartene.

X). Quale di quejli due dolori è necejfatio per la Confjjso- 
n eì

R. Il dolore perfetto , è affai buono, mà non necefla- 
rio per la Confezione , badando il dolore imperfet
to ; perchè , febbene a chi fà un’atto di attrizione, i l  
peccato non la gli perdona prima del Sagramento

della
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della Penitenza , l’Attrizione però lo difpone ad im
petrare , ed ottenere nel detto Sagramento la Grazia 
di Dio , e ’ l perdono de’peccati.

D. fate un'atto di Contrizione.

A T T O  D I  C O N T R I Z I O N E .

I(. A M ali 1/(fimo Dio, e mio Signore , per ejjere' Voi 
Sommo , infinito , e perfettijjìmo Bene, vi amo 

fopra tutte le cofe -, e perciò di vero cuore mi pento , e 
mi dolgo di avervi offefo con tanti miei peccati, non 
per paura dell'Inferno, che hò meritato, nè per i l  Para
tifo , che hò perduto, mà perchè peccando , hò offefo Voi, 
fommomio Bene -, vorrei prima ejfer morto, che aver
vi offefo . Tutti i miei peccati gli abbomino , e oli de- 
tejìo più d'ogn'altro male ; ve ne chieggo umilmente 
perdono i e fermamente propongo di mai più offendervi 
pet l'avvenire - e voglio più prefio mille volte morire, 
che peccare.

D. Chi fi ritrovaffe in pericolo di morire, e flaffe in pecca• 
to mortale  ̂e non può confeffarfi, come f i  potrebbe libi* 
rare dal peccato , ed ottenerne da Dio i l  perdono ?

R. Potrebbe ottenerne il perdono, con fare di vero cuo
re un’ atto di dolore perfetto , cioè , di Contrizione, 
con efficace volontà di confeffarfi, e però bifogna 
svezzarli nel tempo della vita a far fpeflo un tal’at
to , per averlo pronto in tempo di neceffità.

D. Fate un'atto di dolore t che fia di Atfrizione, ed in* 
fim e di Contrizione.

A T T O
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A T T O  D I  A T T R I Z I O N E , E  D I  
C O N T R I Z I O N E .

1̂ .. |  A  lo mio, mi pento Ai vero cuore de' miei peccati, 
I  3  perchè per ejjì mi bù meritato l'inferno, e mi hò 

perduto il Paradifo 5 come ancora me ne pento , l i  de- 
tejlo, e li abbomino per la loro deformità,e bruttezza', 
tnà molto più me ne pento , e me ne dolgo , perchè hi of- 

fefo Voi, amabiliffimo mio Dio, fommo Bene, Bontà in
finita : mai più ti offenderò , mai più mia Vita .

J). Se uno per fpeziale g -. azia di Dio , non avejfe perduta 
l'innocenza battefimale , mà folo avejfe commejfo pec
cati veniali, fe vorrà confejfarfeli, come deve fare 
l'atto del dolore ?

R- Si è detto nel §. V I .  della terza Clafle , che per i fo
li peccati veniali non lì perde l ’amicizia con Dio , e 
confeguentemente per eli! non fi fà acquiflo dell’ in 
ferno, nè lì perde il Paradifo : laonde deve la perfo
na pentirfene , deteftarli, ed abbominarli , si per la 
loro bruttezza , e perchè difpiacciono a D io ,  &  in» 
tiepidifcono il fervore della Carità ; come anche per 
timore della pena temporale , che meritano ,  da pa
garli o in quefta vita , overo nel Purgatorio.

£). Se uno , avendo commejfo folamente peccati veniali, fe 
li ccnfejfa , deve averne il vero dolore , con fermo pro
posito di mai più commetterli ?

R . Certamente, che sì j altrimente commetterebbe un 
peccato mortale di fagrilegio, e ia  Confdlìone fareb
be n u lla .

Ì>. L'atto del dolore neceffario per una buona Confejfione, 
deve efprimer/i con parole , 0 bajla concepirlo nel 
cuore ?

R. Balla , che fi efprima col cu o re.
D.Que-
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D. Quejlo dolore,  quando deve fa r fi dal renitente ?
R. Deve farfi prima della Confeiiìone , o almeno pri» 

ma di ricevere la Sagramentale aflbluzione .
P. Chi f i  conftjfafenza dolore de’peccati , e fenza propofito 

di non peccare più , e fenza proponimento di fuggir e le 
cccafmi del peccato, fà  buona la Confejfione ?

R. Se non hà almeno il dolore imperfetto, cioè , l ’At- 
trizione , col fermo propofito di non peccare p iù , e 
di fuggire le occalìoni te i  peccare , la Confeffione 
non vale , nè riceve il perdono de’ peccati -, anzich# 
commette un Sagrilegio , perchè fi confetta Sagrile- 
gamente.

D. Perchè è tanto necejfario il dolore , ed i l  propofito ,per 
confejjarfi bene ?

D» Perchè il dolore de’ peccati, col propofito 'di non 
più peccare , è una delle parti neceflarie del Sagra
mento della Penitenza.

D. Quante fono le parti necejfarie di quejlo Sacramento*
R. Sono tré : la Contrizione, 0 l ’Attrizione : la Confef

fione de’p eccati , accompagnata coll’aflòluzione Sa
gramentale : e la Penitenza , che li fà » dopo avuta 
i ’affoluzione.

§. I I I .

Della Confeffione.

ZXTkT Confeffione, quali peccati deve dire i l  Pi» 
nitente ?

R. Deve dire tutti i peccati mortali ,con  la lorofpezie, 
numero, e circoftanze ; per il che , deve dire la qua
lità del peccato , e quante voltagli hà commeffi .

7). 1 peccati veniali f i debbono anche confejfare?
R. Solamente i peccati mortali fono la materia necef- 

faria
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faria del Sagramento della Penitenza , attefochè i 
veniali non fanno l ’Anima nemica di D io : chi pe
rò vorrà confettarli , deve confetfarfeli con vero do
lore d’averli commelfi , e con un fermo propolito di 
mai più commetterli in avvenire; lìccome abbiamo 
detto nel §. antecedente .

J). Se uno per maliziti lafe i affé ili dire a I Confiffore un fo
lo peccato mortale , la ConfeJJinne farebbe buona?

R .L a  Confezione farebbe nulla , perchè Sagrilega. 
-Parimente commetterebbelì peccato mortale di Sa- 
grilegio , fe tal’uno , perchè trafeurò il far ben bene 
l ’efame della cofcienza,lafciafle di dire qualche pec- 
cato m ortale.

D. In ta l cafo , i l  Penitente à che è obbligato ?
R. il Penitente è obbligato a far di nuovo quella con- 

feflìone , ripetendo l’ accufa de’ fuoi peccati, perchè , 
non recarono perdonati: deve anche accularli del 
peccato, quale tacque, e deve in oltre accufarfi, che 
tralafciò confeflarlèlo per fua malizia , overo per 
mancanza d’efame della cofeienza.

J). Mà , fe uno f i  fcor dò di qualche peccato mortale , fen
za fua m alizia , f u  buona la Confeffione ?

R . La ConfeiTìone non fù Sagriltga ; e quel peccato, di 
cui li feordò, reftò indirettamente afloluto ; per fo- 
disfare però al precetto di fare intera la ConfelHone 
de’ peccati , è obbligato a dirlo al Confeflore nella 
prima ConfeiTìone , che fi fà , nella quale coll ’ alfo-

, luzionerefta direttamente afloluto .
j ) .  Quando unti non fi ricorda il numero certo de'peccati, 

come hà da dire al Confejf>re ?
R- Hà da dire un numero in circa ,  che più s’accofta al 

vero.
D . E fe tal'uno, dopo un diligente efame , non f i  potefie 

ricordare nè i l  numero certo, nè i l  numero incirca
i  '
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de’’ peccati , come deve dire al Con femore ?

R. Deve dire il tempo , nel quale è vilfuto in quel pec
cato , e la frequenza del peccare per ciafcheduna, 
lettimana, o mele.

J). Noti farebbe maggiore ficttrezza , dire nella Confeffione 
più di quello, che f i  è commejjò di male ?

R. Certamente che nò perchè farebbe dire una buggia 
al Confeffore.

J). £’ obbligato il penitente a rìfpondere con verità al 
ConfeJJore, quando da quejlo nella confezione JleJJa vitft 
domandato intorno a' fuoipeccati ?

R. Li deve femprerifpondere con ver ità , acciòcchè i l  
Confeffore fappia lodato della dilui cofcienza j e de
ve umilmente ricevere g l’avvifi , &  i confegli, che 
per lalutedella fua anima '1 Confeffore li daià.

D. Se uno hà commejfi quattro peccati, e nè dice due a i  
un ConfeJJore, e due ad un'altro, è buona la Cor.feffioneì

R. La Confeffione non è buona, perche deve dirli tutti 
interamente ad un Confeffore.

D . Cbe male farebbe , chi appojlatamente cere affé un Con-  
fejjore, che non molto lofgridi, e che le din picchia pe
nitenza ?

R. Si privarebbed’ un grande ajuto , per poterli emen
dare; e darebbe indizio d’effer quali poco pentito de 
l'uoi peccati, e poco rifoluto di non tornare à com
metterli.

D. Il Crijliano hà obbligo di confejfarfi ?
R. Per obbligo di precetto, deve confeffarfi almeno un# 

volta l’anno, mà per profittevole c o n ig lio ,  otti-! 
miffima cofa è il frequentare quefto Santo Sagramen
to della Penitenza» a caufache per la Confeffione 
ben fatta, l ’anima dello penitente ottiene grandi®- 
mi beni ; come fi dirà nel feguente §.

J).Dopo y che ilp m ten te  hàconfejfnto'i fu o i p ecca ti, che
altra
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altro hà da Aire al Confejfore ?

R, E  bene ,  che foggiunga così: Padre m i accufo ài tut• 
ti gl'altri peccati , che hù commefj'o , da che ebbi l'ufo , 
della ragione , f riora -, efeio me li  ricordajjì , tutti lì 
confejferei } e però di tu tti mi pento, e nì ho grandiffi• 
mo dolore, perchè ho offefo i l  Sommo Etne, i l  mio ama.

« hilijfimo Dio: f  o fermtjjìmo proponimento di m ai più 
offenderlo in avvenire : e da Voi , Padre, che fietein 
luogo di Giesù Crijlo, cerco umilmente la Penitenza , i 
l'AJfbluzione.

X>. Il Confejfore può fcuoprire a veruno i  p ecca ti, che hi 
uditi nella confcjfioui ?

R . Non pub fcuoprirli in verun cafo,nè meno fe fi trat- 
tafle di perdere la v i t a ,  overo corre/Te pericolo di 
rovinarli tutto il mondo . E  chi anche degli Alianti 
udifle qualche peccato di chi fi confetta , è obbligato 
con fomigliante rigore a tenerlo fempre fegreto. f

#. I V .

Della Penitenza : dell’Afloluzione : e degl’effetti 
ideila buona Confezione.

D .  \  Ccettata la penitenza impojlale dal Ccnfeffore ,  
che più deve attendere il Penitente?

R .  Deve afpettare il Compimento di quefto Sagramen
to ,  cioè, l ’Affoluzione da’  peccati.

X). Quando il  Confejfore dà l ’ajjoluzione , i l  Penitente, che 
deve fa re  ?

R . Deve ftar con le mani giunte , umiliflìmamente in
chinato , e rìnovare Patto del dolore con ferma rifo- 
luzione di mai più peccare. Pregando S. D. M. che 
Jìccome il Confeflore lo aflòlve qui in terra, così re
tti atfpjuto in Cielo , per infinita Tua mifericordia, e

pec
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per i meriti della Palfione, e morte di Noftro Signore 
Giesù Crirto.

D. Avuta l'Affoluzione , che altro refta farfi dal Peni*
te n ie5

R. Licenziato dal Confeffore anderà a dirittura a met- 
terfi inginocchioni in qualche luogo à propofito , e 
farà la penitenza importale.

D. La penitenza impojia rial Confeffore, f i  deve far fubito? 
R . Quando i l  Confeflore non hà d e t e r m i n a t o c i  tempo, 

conviene farla quanro più pretto lì puh.
D. Quefta penitenza fi può dire in tempo della Meffa d'ob* 

bligo ?
R. Si "pub dire , & infieme fi fodisfa al precetto d’affifte- 

re alla Meffa.
D. Si foddisfa alla penitenza, fe quefta fi fà  in peccati

mortale ?
R . Si fodisfa » quanto all’obbligo importo dal Confetto- 

re ; mà fi commette un peccato veniale.
D. Se uno ìafeia di fa r  la penitenza , che piccato com

mette ?
R. Se la penitenza, che fi lafcia , è grave, perchè impo

rta per colpa grave, è peccato mortale : mà, fe è leg
giera , importa per colpa veniale , è folo peccato ve
niale.

J). Quali buoni effetti cagiona nell'anima la Confffions 
benfatta  ?

R. Caufa nell’anima quefti otto beni:
1 Scancella i peccati, tanfo mortali quanto veniali 
a Ci rimette nell’amicizia di D io, perduta per il pec

cato mortale.
3 Cambia la pena eterna dell’inferno , in pena tem

porale , da fodisfarfi o in quefta vita ,  overo nel 
Purgatorio.

4 Ravviva il merito dell’opere buone, fatte prima di
pec-
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peccare, e mortificate dal peccato mortale, 

j  Rende il d iritto, e’1 jus all’eredità del Paradifo.
6 Dà vigore , e forza per relìllere alle tentazioni, e

per non tornare a cadere.
7 Cagiona ordinariamente una gran pace, e quiete di

cofcienza nel nortro Cuore.
8 Siamo fatti capaci del teforo delle Sante Indulgen

ze.
§. V .

Delle opere foddisfattorie per i peccati : e del teforo 
delle Sante indulgenze.

D- T T  Sandò articolo di Tede, che nella Santa Chiefa vi 
r t fia la facoltà di rimettere i peccati , come f i  è 

dichiarato nel §.VI. della prima Clajfe , nello fpiegare 
i l  decimo articolo del Credo: ed avendo noifin'ora par
lato del Sagramento della Penitenza,  col quale fifcan- 

fcellano le colpe, dr* i peccati dall'Anima , refta , che 
brevemente ragioniamo di quelle buone opere, le quali 
fon foddisfattorie per i peccati. Dite dunque, quali fo
no quejle opere?

R. Tutte li riducono a tré , cioè : Orazione , Digiuno, e 
Limofina • Per l ’orazione , con la quale l ’ Uomo offe- 
rifee a D io i beni dell’A nim a,s ’intende ancora l ’ udir 
Meffa, dire Salm i, l’Officio de’ M orti , ed altre cofe 
l i m i l i . Per il digiuno,con cui l ’Uomo olferifce a Dio 
i beni del C o rp o , s intendono tutte l ’altre afprezze 
corporali, come, cilizij, difcipline, dormir’ in terra, 
far pellegrinazioni, &c. Per la limofina , colla quale 
ritorno offre a D io , i beni efteriori , s’ intende ogn’ 
altra carità , e ferv iz io , che fi fà al Prollìmo , per 
amore di Dio.

2), Chi hà ottenuta la retnijfióne de'fuoi peccati, e muore 
a m  co di Dio » và fubito in Paradifo ?

R» S e
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R. Se in quefta vita non hà interamente (od.sfatta alle 

pene tem porali,  dovutele per i fuoi peccaci g ià  ri» 
m elli , và prima a foddisfarle in Purg-itorio.

JD* Qual rimedio vi è per non andare a Soddisfar dette fe  -  
ne in Purgatorio ì 

R. Far molta penitenza in quefta vita, k  efercitarfi nel
le opere buone , foddisf.ittorie» le quali ( come li è 
detto ) fono il digiuno, le orazioni ,  e la lanolina, ed 
oltre a c iò  deve effere m olto  diligente in guadagnare 
le Sante Indulgenze.

V. Quejfe Indù’geme , che cofa fono ?
R. L ’Indulgenza è una liberah:à, la quale ufa Id Jio e o a  

i luoi fedeli, per mezzo del fuo V ic a r ia  qui in terra, 
che è il Papa , in perdonare loro la pena tempo»ale ,
0 tutta , o in parte ; la qual pena erano obbligati a 
patire in quefto Mondo , 0  nel Purgatorio , per 1 loro 
peccati g ià  perdonati, 

jD. Che cofa fi  ricerca per guadagnare le Sante Indulgen
ze ?

R, Che l ’U om o fia in grazia di D io  e peiò che fi con* 
felli ben bene, fe fi n o v a  in peccato: td  in oltre deve 
puntualmente adempiere, e porre in efecuzione l'ope» 
re ingiunte, e comandate dal Som m o Pontefice » all* 
pxa quando concede l ’ Indulgenze.

P A R T E  S E C O N D A ,  

f. I.
I _ ! •

Del SS. Sagramento dell’Eucariftia ;

1 T>- V a li  il SantiJJìmo Sagramento dell'EMCariJìia ? 
jR. E’ il Santiliimo Sagramento dell’Altare j uno 

de’ fette Sagramenti iftituiti da Giesù Crifto.
H  D 'Q uan -
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X>. Quando fù .ijlitu ito  da Crijlo quejlo Sagramento ?
R .  N ti l 'u ltim a  Cena , che fece con fuoi D ifcepoli  > la 

fera avanti alla fua Pailìone.
D .  Perchè quejlo Sagramento f i  chiama Eucarijlia ?
R. Eucarijlia vuol dire Ringraziamento -, acciò  in ten 

diam o , che quante volte ì ice v ia m o G ie sù  Sagramen- 
tato , dobbiam o ringraziarlo di quel grande amore , 
che ci hà mortrato in p a t i r e ,  e morire per noi : ed 
in lafciarci sè ftefTo per cibo  fpirituale dell ’anime 
n o f t r e .

D .  Dunque , in quejlo Sagramento vifià  Giesù Crijlo ?
R .  Sotto le fpezie di pane nell’Oftia, e del V in o  nel C a 

lice , fi contiene il vero C orp o  , ed il vero  Sangue , 
Coll’A n im a, e D iv in ità  di G iesù  Crifto  noftro Salva
tore .

D .  Che cofa è l ’OJlia, e’ / Vino, prima de 'la Confa graziane}
R . E ’ nn poco di femplice pane » e di v in o  , m efcolato 

con un poco di acqua.
D . E dopo la Confagr azione, che cofa fono ?
R .  N on è più pane , non è più v in o, m à il vero C o rp o ,  

e Sangue ,  A n im a , e D iv in ità  di Giesù Crifto.
J>. Dopo la Ccnfagrazione , v i è pur anche la fojlnnza di 

pane nell'OJlia , e del Vino nel Calice ?
R. N o n  v i  è in alcun modo * m à iolo v i  rim angono le 

(pezie ,  o f a r o  accidenti del Pane, e del V in o .
jD. Che cofa f i  intende per le fpezie , o accidenti del pane, e 

del Vino ?
R .  Q u e l l ’a fp u n to  , che corre tale apparifee alli noftri 

f e n l ì , cioè , il colore , il fap o re , l ’edore , ed altre li
m ili  qualità.

D . Ala come q u e l , che i Pane f i  converte in vero Corpo di 
Crijlo, e quello , che è V no, f i  converte in vero Sangue 
di Crijlo.

R. Per virtù delle parole, che chi è v:ro Sacerdote dice
fopra



D E L L A  D O T T R I N A . C L A S . I V .  101
fopra l ’Oftia ,  e fopra il V i n o , quando fà la Confa- 
grazione.

D. Chi hà dato tanta v irtù , ed efficacia a quelle parole ?
R. Giesù C r i f to , il quale per elìere non Imamente vero 

U o m o , mà anche vero D io ,  è Onnipotente , e fà ,  e 
può fare tutto c i ò ,  che a noi pare impoffibile.

P. Giesù Crijlo quando viene nell'OJlia, o nel Caliceì 
R .S u b ito ,  che il Sacerdote hà finito di dire le parole 

della Confagrazione.
D. Chi ci obbliga a credere tutto quejlo ?
R. La noftra Santa Fede.
D. Chi no'l credejfe, o ne dubitajje, farebbe peccato?
R. Commetterebbe certamente peccato mortale » e fa

rebbe un’ Eretico.
D. Giesù Crijlo come Jlànell'OJlia, e nel Vino confagrato? 
R. V i  (là v iv o ,  bello ,  e g lo r io la ,  in C o rp o  , A n im a , e 

D ivin ità .
D. Quando Crijlo viene nell'OJlia, e nel Calice f i  parte dal 

Cieloì
R. Non fi p arte , mà nello fteffo tempo, che ftà in C ie lo  

alla delira del P ad re ,  fi trova nel Santilfimo Sagra
mento.

D ‘ Come può e[[ere,cht Giesù Crijlo fi trovi nel SantijJi>no 
Sagramento in tante parti del Mondo , e parimenti 
vell'ijlejfo tempo in Cielo}

R«Se Dio non poteiTe far più di quello , che noi pollia
m o intendere, non farebbe O nnipotente : onde a noi 
appartiene il fermamente credere i mitlerij da lui ftef
fo rivelatici,  benché non polliamo comprenderli.

P . Chi nella Comunione riceve la metà della particola.
confagrata , riceve tutto Giesù Crijlo?

JL. Certo, che lo riceve interamente : perchè Giesù C r i
fto tanto ftà nel C a lic e  ,  e nell ’Oftia grande ,  quanto 
nella partico la , ed io  qualfivoglia particella di elfa.

H  a D .lS a .
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t>. I Sacerdoti, che f i  comunicano del Corpo , e Sanpue dt 

Crijlo, lo ricevono più che i laici % i quali f i  comunica- 
no, rictvendolo folamente fotto la fpezie del pane}

R .  1 utti egualmente ricevono G iesù Sagramentato j i  
Sacerdoti però lì com unicano fotto Puna ,  e Paltra 
fpezie , per oflervanza del rito della Mefla , e per fa
re perfettamente il Sagrificio.

J). Quando il  Sacerdote rompe l'OJìia , rompe ancora il  
Corpo di Giesù Crijlo ?

R .  N on lo rom pe, perchè folamente fi rompono da lui 
le fpezie, o fian gli accidenti del pane.

D . Oltre la Perfona di Crijlo , vi è nel SantìJJìmo Sapra» 
mento la Madonna, o altro Santoì

R . N o n  v i  è la M ad o n n a , nè Angeli  , nè altro Santo , 
m à  v i  è i l  Santo de’Santi, c ioè, la Santiflìma T r in ità .

§. I I .

D elle  difpofizioni neceflarie per la Santiflìma 
C om unione.

D . / ’" '  On quali difp’fizioni deve apparecchiarfi il  Cri» 
V j  Jliano, per degnamente ricevere Giesù Sagra» 

mentato ì
R . A lcu n e difpofizioni fi ricercano per il corpo * ed al

tre fono neceflarie per l ’A nim a.
H . In quanto al Corpo,  come fi  hà a difporre ?
R . primieramente è neceflario , che ftia digiuno col d i

g iu n on atu rale ,  dalla mezza notte precedente, fino al 
tem po della C om un ion e -, cioè , non aver m angiato, 
r è  bevuto cofa alcuna , anche pochiflìm a , nè pure 
per m edicina.

J). Mà, fe  alcuno [{affé per morire, &  avejfe mangiato, o 
bevuto, potrebbe comunicarfi?

R .  Po-
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Rt Potrebbe , perchè lì comunica per Viatico.
D. Si ricerca altra difpofitione intorno al Corpo ?
R. Deve la perfona amlare alla Comunione con grande- 

modeftla, e compolizione, anche nel veftito.
D. In quanto a ll'A n im a ,  che Aifpofìzione vi vuoiti
R. E’ neceflario, che l ’ Anima lia in grazia di Dio» cioè» 

fenza peccato mortale.
D.Cbi fi  comunica in peccato mortale ,  riceve Giesh 

Crifto ?
R. Lo riceve, perchè riceve il Sagramento : mà perch® 

fi comunica indegnamente, commette un’altro pec
cato mortale, & è fagrilegio ; comunicandoli come 
Giuda traditore; onde in cambio della benedizione, 
riceve la maledizione.

2). Chi f i  trova in peccato mortale , che deve fare  , per co* 
municarfi degnamente ?

R. E ’ obbligato prima col dovuto dolore , e proposto 
confeflarfene, ed averne l ’aflòluzionedal Confeflbre.

J). E fe  uno d.'fo la Confijfione , mentre ftà in procinto di 
comitnicarfi, fi ricordajfe d'un peccato mortale nort 
confejjato , che deve fare ì

R. Per evitare lo fcandalo, che potrebbe forfè fuccede* 
re nell’appartarlì, ne chiegga di cuore perdono a 
D io  , proponendo l ’emendazione , e ti com un ichi, 
per confeflarfene poi a fuo tempo, mà ricordandofe- 
ne prima di eflerli accoftaco per comunicarli, in tal 
calo deve ritornare alli piedi del Confeflbre.

J). Che deve fare /’ Anim a, per godere copiofamtnte gli e f 
fetti di cjuefto ammirabile Sagramento}

R . L ’ Anima fi deve apparecchiare, coniiderando la 
grandezza di quel Signore , che ella hà da ricevere , 
riflettendo di più alla propria fua viltà, e miferia.In 
oltre , accodandoli per ricevere quefto Sagramento , 
deve eflere pura, e netta in m aniera, che non abbia 

H  % affet*
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affetto ad alcun peccato veniale j e di più, deve ac
codarli con fede, con t im o re ,  e con amore verfo 
Giesù Sagramentato.

Degli effetti del Sanfifiìrro Sagramento della 
Eucariftia.

D . - - -  particolari di quejh Sant f i

R* riiuiicirtiuciJLc ridora nell’Anima le forze 
perdute.

l  A ccrefce nella rteffa anima la grazia Santificante , 
ed il fervore della C a r i tà ,  e d t l l ’amore verfo D i o ,  
e verfo il prollìmo.

3 R iem pie di gufto, e di dolcezza lo fpirito.
4  Serve di antidoto per c u r a r c i , e liberarci dalle co l

pe veniali, e quotidiane.
j  C i  preferva da’  peccati rrorta li,  raffrenando i m oti  

fenfuali della c a rré ,  e fo r ii fn a n d o ti  contra le ten
tazioni de’ nodri Spirituali N tm ic i .

6 N e l l ’ultimo della r olirà vita te m p o ra le ,  c i  ferve 
per c ibo  , forza, e V ia t ic o  ,  per portarci con vigo- 
rofo fpirito alla vita  eterna.

D .  Quando i Criftiani f i  comunicano, ricevono ntlle loro 
anime quefli effetti?

R. Ricevono querti effetti nell’anima, femprechedegna
mente fi comunicano.

D .  Oltre agli effetti già narrati, gir va per altre cofe la 
Santiflìma Eucarijliaì 

R. La Santiffma Eucarifìia p rò  corfderarfì, corre Sa-

Ìramento,che prendiamo, t< n uricardoci , e confi- 
erata così , cagiona i  fovranarrati effetti nell’ani

ma

§. III .
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ma di chi degnamente lo riceve : mà fe fi confiderà 
anche come Sacrificio, che fi offerifce a D io nella 
Santa Metta, giova per altri effetti, de’quali fi è det
to nel §.V. della terza Clafle.

§■ I V .

Dell’obbligQ, che ci affitte, di ricevere Giesù Sagra- 
tnentato : e di quello, che far dobbiamo, dopo 

la Sagramentale Comunione.

D‘ \ T  1è comandamento ,  che ci obblighi allei Sagra
l i  mentale Comunione ?

R. V i  è il Comandamento di noftro Signore Giesù C ri
fto, il quale difle ,ch e ,  fe non mangiaremo della fua 
Carne, non acquiftaremo la vita eterna.

D. Vi è altro precetto particolare?
R. V i  è il precetto della noftra Santa Madre Chiefa, che 

ordina a tutti i Fedeli Criftiani il comunicarli alme
no una volta l ’anno nella Santa Pafqua di Refurre
zione * mà per conlielio, dovrebbe ogni buon C ri-  
ftiano comunicarli almeno una volta ii mefe; in tut
to però regolandoli col favio parere del fua Con- 
feffore.

13. Dopo la Sagramentale Comunione , che ci rejla a fa 
rei

R. i Ricevuta la particola confagrata, la perfona fi ri
tirerà da parte , con ogni modeftia , e compolizione; 
ed avverta d’inghiottir Cubito la Santa particola : &  
in cafo , che fi attaccaffe al palato , non la (laccherà 
col dito , mà con la lingua , e con prendere un forfo 
d ’acqua, fe bifogna.

2 Per un quarto di ora almeno, fi guarderà dallo fpu- 
tarej ed in cafo di bifogno , fpuci nel fazzoletto,

H  4 ove-
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overo in luogo r im o t o ,  acciocché lo fputo non fi
Calpclli dalla gente.

3 D e 'e  per qualche tempo inginocchiata trattenerli 
in contemplare Giesù Crifto ,  che ftà nel fuo petto , 
adoran dolo, e ringraziandolo di tanto grande favore, 
e lo pregherà, che non fi parta, fenza lafciarle la fua 
d iv ina  benedizione.

4  D op o  il dovnto ringraziamento, ufcendo di Chiefa , 
e ritornandofene a C afa  , cam in i modeftamente , ed 
in  lilenzio , procurando per quel giorno oflervar più 
del (olito il r it iro ,con applicarli ad efercizij di d ivo
zione, fpeflo ricordandoli del gran beneficio, che D io  
P h à  fatto colla  Santiflìma C om un ion e,

C L A S S E  Q _ U  I  N  T  A»

$. I .

D elle  V ir tù  in generale.

“p  SsenJofi già dichiarate le parti principali della 
1 t Dottrina Crijliana , ragionaremn ora rielle Vir

tù  , l  efercizh delle quali è neceJJ'ario per confeguirt 
l'eterna falute . Prima ptrò di parlare delle Virtù, in  
particolare, ditemi : che cofa è virtù in genere ?

R . La V ir tù  , è una qu alirà nell’anima ,"c o n  la quale 
l ’ i lo m o  fi fà buono ,  e virtuofo  : mercècchè ,  ficco- 
m e la feienza fà l 'uom o (cientifìco , e l ’arte lo fà un 
b u o n ’artefice ; così la V ir tù  fà , che la perfona fia 
buona , e che operi i l  bene con fa c i l i tà , prontezza, « 
perfezione.

p.Qutin-
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D. Quante fono le Virtù ?
R. L e V ir tù  fono In gran numero: le più principali pe

rò, &  alle quali fi riducono tutte l ’&ltre , fono fette » 
cioè, tré Teologali, Fede, Speranza, e Carità  , e l ’al
tre quattro fi domandano Cardinali, e fono: Pruden
za, Giuftizia, F ortezza ,  e Temperanza»

§. II .

D e lle  V ir tù  Teologali.

D . ' T )  F.r qual ragione,  la Fede, la Speranza,  e la Cari- 
|  thifi chiamano Virtù Teologali?

R. Perchè riguardano immediatamente Dio*

D E L L A  F E D E .
He cofa è Fede ?

R. La Fede , è la prima V irtù  Teologate ; il pro
prio ufficio fi è ,  i llum in are  i l  noftro intelletto , ed 
inalzarlo a credere fermamente tutto quello, che Id
dio per mezzo della Santa Chiefa ci rivela , ancorché
i  mifteri r ivelatic i  fiauo fopra il noftro naturale in 
tendimento.

J). Per qual rapirne hifogna credere così fermamente le 
cofe della Fede ?

R. La ragione fi è , perchè la Fede s’appoggia alla r i r e 
lazione fatta da Dio, il quale è V e r i tà  in fa l l ib i le ,*  è 
la ftefla V erità  per eftenza: onde D io  non puf) ingan
narli in se ftefso, nè può ingannarci : e perciò quello,, 
che Iddio d ice ,e  r iv e la ,  è im poifibile, che lia falfo.

D . Ogni Uomo, che cofa è obbligato credere efplicitamen
te-, e che cofa balia crederla implicitamente?

R. F ’ in obbl go di credere efplicitamente.
i  Che vi è Iddio.

a  Che
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2 C h e  quefto D io  fia Rimuneratore , c io è ,  che dà il 

prem io alli giufti , e che caftiga i peccatori.
? C h e  D io  è Uno in eflenza, e T r in o  nelle Perfone.
4  Che di quelle tre D ivine Perfone , la fecon da, cioè, 

i l  Figliuolo, ii è incarnato per amor noftro, nell’ Ute- 
ro  p u rif f im o d i M aria  fempre V ergine  per opera del
lo  Spirito Santo.

$• C h e  quefta D iv in a  Perfona incarnata patì  Paffione, 
e M orte per noftra comune redenzione.

D e v e  credere didim am ente tutti g l ’ Articoli  del S im 
bolo ,  dichiarati nel §.V. V I .  della prim a Clafle  : e 
bifogna , che fia apparecchiato a credere tutto quel
lo  , che verrà dichiarato per fede dalia Santa Chiefa} 
e deve im plicitam ente credere quanto la ftefla Santa 
C hiefa  crede, e tiene per fede.

JD. Fate uri atto di Fede ?

A T T O  D I  F E D E .

R. T  O  credo ,  D io  m i o ,  che fiete un folo D io  in tre  
J[ Perfont D iv in e :  Padre, Figliuolo, e Spirito San

to . Credo, che il voftro F ig l iu o lo ,p e rla  fua infinita  
m ifericordia , (iati fatto U om o nel ventre di M aria 
V erg in e  , per opra dello Spirito Santo : abbia  patito , 
e  fia morto per foddisfjre per li peccati di tutti g l ’ 
U o m in i  : per li quali hà voluto  anche (afeiare i San» 
ti Sagramenti nella Chiefa. Credo, Dio  m io,che V o i  
per tutta l 'Eternità liate per premiare chi fà bene , e 
per caftigare chi fà male . Credo per fine tutto c iò  ,  
che crede la Santa C hielà; e lo credo, perche V o i,c h e  
non potete ingannare , nè efler ingannato , v i  fiete 
degnato farglielo Capere per mezzo de’ Santi Apollo , 
l i  . E  per quefta Santa Fede, lono pronto a dar la mia 
v ita  , &  i l  m io  Sangue j e v i  ringrazio  , che mi a v e 

te
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te fatto nafcere in quefta Santa Fede, nella quale , v i  
prego ,  a confervarm i fino alla m o r t e .

§. I I I .

Della Speranza.

He cofa è Speranza ?
R.V   ̂ L a  Speranza è la feconda V ir tù  Teologale» con 

la quale la noftra volontà viene inalzata a fperareda 
Dio l ’eterna fe l i c i t à , che fi gode in  Paradifo.

D. in che fi  appoggia quefta Speranza ?
R. Si appoggia nell’infinita B o n tà ,  e milericordia di 

Dio , il quale c i  hà amato tan to ,  che ci hà dato il fuo 
proprio F ig liu o lo ,  e per il d ilui mezzo ci hà adontati 
per fuoi Figli  ■> e promettaci l ’eredità del Regno de* 
C ie l i  fe faremo opere buone, avendoci data grazia>e4 
ajuto fufficienteperfar tali opere.

P . Fate un'atto di Speranza}

A T T O  D I  S P E R A N Z A ;

R . Q ' P e r o , D i o  m i o ,  nella voftra infinita B o n tà , e 
Mifericordia, per li m eriti del Sangue pre2iofif- 

(imo di Giesù C r i f to ,  i l  quale hà voluto morire pec 
m e , che vorrete perdonarmi i miei p e c c a t i , darmi 
grazia di far’opere b u o n e ,  e concedermi alla fine di 
potervi godere nel Paradifo per tutta l ’e tern ità .

§■ I V .
Della Carità .

T>.r~* He cofa è Carità ?
R . V *  E ’ la terza V irtù  Teologale, con la quale la no-!

ftra
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fira anim a s’ inalza ad amare Iddio fopra ogni cofa» 
ed i l  P ro f l ìm o , com e noi naedelìmi, p ef amor dello 
fteflo D io .

■D* Quefla Carità dove s'appoggia ?
Perchè Iddio in sè fteffo e Sommo , ed infin ito  Bene, 

anziché è l ’ ifteffa Bontà per eflenza , perciò la Carità  
s’appoggia nella infinita bontà , &  amabilità  di D io ,  
degniffimo d ’effer’ amato fopra tutte le colei e perchè
i l  noftro proflìmo è fatto ad im m agin e  dell'  irteffo 
D i o ,  com e fiamo noi, quindi è, che dobbiam o am ar
lo ,  com e noi m e d e lìm i , per amore di D io  .

2). La Carità, è una grande Virtù ?
R* E ’ la m aggiore di tutte l ’altre virtù  } ed è tanto gran  

bene, che chi l ’h à , non può perdere la falute eterna, 
fe  prim a non perde la Carità:e chi non l ’ hà, non può 
fa lv a r f i ,  ancorché avefle tutte le altre VirtùJ, e don i 
ce le ft i .

2). Fafe uri atto di Carità ?

A T T O  D I  C A R I T A V

R . T  T  I  a m o , D io  m io  , perchè fiete degno d'ogni 
y  amore per la voftra infinita Bontà ,  co lla  quale 

v i  fiete degnato di am arm i, anche quando v i  fono fla
to  nemico, con averm i liberato tante vo lte  dall ’ In
ferno ,  quaDte volte hò peccato : v i  amo , perchè fet» 
ch i  fete, e vorrei pure am arvi quanto v i  amano g l ’ 
A n g io li  nel C ie lo  , &  i più Santi nella terra , con 
am ar V o i  fopra ogni altro Beneje per dar gufto a Voi» 
amerò anche il mio Proflìmo ,  come a m è fteflb , ed 
cfferverò in tutto la voftra Santa Legge . M à  perchè 
m i  riconofco così m iferabile » che lenza V o i  niente 
poffo, vi fupplico ad arm i l u m e ,  e grazia di cono- 
fce tv i ,  e d i am arvi fopra tutte le cofe^
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D elle  V ir t ù  Cardinali.

P .  \  libiamo detto , /rf Prudenza, la Giuflizia, 
la Fortezza, e la Temperanza fono Virtù Cardi

nali -, &  hanno quejlo nome , perchè J'ono quattro Vir
tù principali , e come cardini di tutte Caltre Virtù 
inorali, e fonti d'ogni buona operazione ; imperòcchè la 
P R U D E N Z A  governa l'intelletto j la G IU STIZIA  
regge la volontà-, la F O R T E Z Z A  governa l'irafcibi- 
leXe la T E M P E R A N Z A  regge l'appetito concupiti- 
bile . Dichiarate ora l'ufficio di quejìe Virtù >edi Vi- 
sij ari effe loro oppojli.

R. La P R U D E N Z A  ci  fà con fid en ti  ,  e cauti in ogni 
cofa , acciocché non fiamo in g a n n a t i , nè ingannia
mo gl'altri ,  e perchè la v ir tù  Tempre conljfte nel 
mezzo, perciò hà due V i z i j  c o n tra r i j , i quali ftanno 
negli ertremi -, la onde i V i z i j  contrarij alla Pruden
za fo n o ,  I M P R U D E N Z A  , e P A S T U Z 1A .

La G I U S T I Z I A  fà , che rendiamo ad ogn’ uno q uello , 
che è fuo . I V i z i j  contrarij fono, P I N G I U S T 1Z I A ,  
eia  T R O P P A  G I U S T I Z I A ,  cioè,quando uno è trop
po rigorofo j actefochè, in  m olti cafi bifogna m efco- 
lare la compaffione con la g iu ft iz ia .

La F O R T E Z Z A  ci fà pronti a fuperare tutte le diffi
coltà , che c ’ im pedilcono dal bene operare, ed a non 
temere alcun p e r ic o lo ,  nè pur l ’ iftefta morte , per 
amor di D io  . I v izij  oppofti fono fono ,  i l  T I M O 
R E , e l’A U D A C I  A .

La T E M P E R A N Z A  mette freno a i d iletti  del fen fo, 
&  alli detìderij difordinati j e fà , che la perfona lì 
ferva de’piaceri del fenfo, con quella moderazione, e

mir
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m ifura, che la ragione comanda. I vizij  contxarij 
alla Temperanza fo n o ,  1’ IN T E M P E R A N Z A  ,  e 
l ’I N S E N S IB IU T A ’ i e quefta infenfibilità è» quan
do la perfona talmente fugge tutti i piaceri , che non 
vuol mangiare quanto l ’è neceflario alla Sanità , per 
non fentire quella dilettazione, la quale naturatonea« 
te fi fperimenta nel cibo conveniente •

f  V I .

De i f r u t t i , e de’ Doni dello Spirito Santo.

D. * D i non poca utilità, che ogni Criftiano abbia una. 
r » notizia, almeno in breve, de i fr u tti , e de'Doni 

dello Spirito Santo . Dite dunque quanti> e quali fono 
i  Frutti dello Spirito Santo ?

R. D all ’Apoftolo S. Paolo lì numerano d o d ic i» e fono:
1 Carità. 7 Longanimità.
2 Gaudio. 8 Manfuetudine.
3 Pace. 9 Fede.
4  Pazienza J i o  Modeftia .
f  Benignità. i r  Continenza.
6 Bontà. 12 Caftità .

J). 1 doni dell'iftejfo Spirito Santo ci aiutano molto per 
i'efercizio delle virtù , e per arrivare alla perfezione 
Criftiana . Quanti , e quali fono quefti Doni ?

R. Sette , e fono quelli appunto , che il Profeta Ifaia ci 
hà infegnati,cioè;

i  Sapienza . j  Scienza.
» Intelletto. 6 Pietà .
3 Configlio. 7 Timore di Dio.
4 Fortezza.

i - V I l .
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Delle otto Beatitudini.

D ./ ^  He cofa fono le otto Beatitudini , le quali ci hh in* 
V J  fegnate Nojlro Signore nell'Evangelio ?

R. Sono come una fcala, per falire alla perfezione C ri
ftiana : imperciòcchè in fette fentenze : fi contengo
no fette gradi per arrivare alla Beatitudine ,e  l ’otta
va ci dà un fegno per conofcere, fe la perfona abbia 
falita quefta fcala.

D. Numerate ouejle fentenze, e dichiaratele brevemente. 
R. Sì è la
1 Beati fono i poveri di fpirito *, cioè , quelli , i quali

volontariamente difpreggiano la robba.
2 Beati i manlueti 5 c io è , quelli , che fenza contrafti

cedono a tutti.
3 Beati quelli , che piangono ; cioè , coloro, i quali

non cercano fpaflì, e p iaceri, mà attendono a far 
penitenza, ed a piangere i loro peccati.

4 Beati coloro , i quali hanno fam e, e fete della giu-
ftizia; cioè, quelli , che attendono all’adempimen
to di quanto fono obbligati per giuftizia. 

y Beati i mifericordiofi -, cioè , coloro , che foddisfa» 
no a quanto fono obbligati per Carità .

6 Beati que lli , che hanno puro il Cuore , perchè efli 
vederanno Iddio; c io è , gloriofi , e beati l o r d e 
ranno in Paradifo.

‘7 Beati i pacifici j perchè faranno chiamati figliuoli 
di Dio cioè , beati q u e lli , che hanno ordinate 
tutte le cofe in Dio, e pacificato il Regno della lo
ro anima , perchè così faranno figliuoli adottivi di 
D i o , Santi, perfetti, e Umili al loro celefte Padre .

L ’ot-
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L ’ottava fentenza non contiene nuovo grado di perfe

zione (com e dice S. Agoftino ) mà ci dichiara un fe
gno manifefto , per conofcere , fe la perfona è arri
vata alla perfezione ì e quefto fegno fi è , il patir vo- 
leocieri le perfecuzioni ingiufte.



BREVE C A T E C H I S M Ò ,
D a fa r jt  tr a  i  S o lle n n ii della  SaniaM eJJa

Da'RR. P a ro c h i , e da altri Sacerdoti, i quali 
ne giorni fedivi celebraranno nelle Paro- 
chiali, o in altre C a p p e lle , ed Oratorij, 
anche ru ra li , in cui convenga il Popolo , 
per foddisfare al precetto di udirla ; fotto 
pena di fofpenfione à D iv in is , a tenore del
l’ultimo Concilio Romano T it .  I. Cap. V .  
e degli Editti emanati da N o i , per la C ittà ,  
e Diocefe di Salerno.

Avvertendo]!, che quanto và ferito in caratteri corfivi >
fi Airà con alta voce (lai folo Paroco , o Sacerdote : e 
tutto i l  di più, Colla ftejfa voce, preintonandoji dal 
Paroco , o Sacerdote , farà da replicarfi dal Popolo.

IN nome del Padre » del Figliuolo , e dello ^Spirita
Santo.

Tutti Amen.
Sacer. Ringraziamo, e Figli, in quejlo giorno la miferi- 

corditi Ai Dio, che cihà creati per dover effere Crijiia- 
n i, e per amarlo , e fervirlo in quejla v ita , per poi 
goderlo nell'altra per tutta  /’ Eternità . E per fegno , 
che ci profejjìamo ta li , recitiamo il Credo * che ci vie
ne infegnato da i SS. Apijloli , nel quale f i  contiene Ut 
fomma della nojlra Fede.

Tutti i Io Credo in D i o , Padre Onnipotente » Crea^ 
tpre del Cielo , e della T e r r a .

I 2 Ec
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a Et in Giesù C rif to , fuo Figliuolo unico , Signor 

noftro.
5 11 quale fù conceputo di Spirito Santo , nacque da

Maria Vergine.
4  Pati fotto Ponzio P ila to , fù crocififlo, morto, e fe- 

pellito.
f  Difcefe all’ inferno , il terzodì refnfcitò da morte.
6 Salì al Cielo , iiede alla deftra di D io Padre Onni

potente.
*1 D i là hà da venire a giudicare i v i v i , & i m o rt i .
8 Credo nello Spirito Santo.
9 La Santa Chiefa Cattolica’, la Ccmmunione de’ 

Santi.
10 L a  remiflìone de’ p ecca ti .
11  La refurrezione della carne.
12 La vita eterna . Amen.
Sacer. Ora preghiamo i l  Signore D io , che fia fempre lo- 

dato , benedetto , ed onorato da tu tti il fuo Santo No
me i e che dia a Noi la fu a  Santa Grazia , per tu tti li 
fiojlri bifcgni dell'Ar,ima , e del Corpo -, ed a talfine re
citiamo a nella JleJJ'a Orazione , che ci venne infegnata 
da Crijlo N"Jìro Signore.

T u tti  Padre noftro , che fei ne’ Cieli, 
i  Sia Santificato il Nome tuo. 
s  Venga il Regno tuo.
3 Sia fatta la Volontà tua , come in  C ie lo ,  così in

Terra.
4  Dà a noi oggi il noftro pane quotidiano .
j  E  rimetti a Noi i noftri d e b it i , ficcome noi rimet

tiamo alli noftri debitori.
6 E  non c ’ indurre in tentazione.
1  Mà liberaci dal male . A m e n .

Sacer. Interponiamo per quejle nojlre preghiere la prote
ttone della Santiffima Verdine Madre di Dio, ed Avvo

cata,
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cut a. ili tu tti Noi peccatori,  con [aiutarla , dicendo. 

Tutti Dio ti f a l v i , Maria * piena di grazia .
Il Signore è teco : T ù  fei benedetta fra le Donne .
E benedetto il frutto del tuo ventre, Giesù .
Santa Maria., Madre di Dio, prega per noi peccato
ri, adeflb , e nell’ora della morte noftra. Amen.

Sacer. Freghiamo in oltre , che ci voglia dar grazia per 
ojfervare la fu a  Santa Legge prvfcrittaci ne[uoi dieci 
Comandamenti ; e per via più ricordarcene ,  diciamoli 
tra :

Tutti i  Io fono il Signore Iddio tuo : non averai altro
Dio avanti di Me.

2 Non pigliare il nome di Dio in vano.
3 Ricordati di Santificare le Felle.
4 Onora il Padre , e la Madre, 
f  Non ammazzare.
6 Non fornicare.
»l Non rubare.
8 Non dir falfo teftimonio.
9 Non deliderare la donna d’altri .

io Non deliderare la roba d’altri,
Sacer. Preghiamo JImilmente a volerci dar grazia % e 

forza a berio(fervare i  precetti della nojlra S. Madre 
Chiefa,  alla quale prtfejfamo di ubbidire . Dite quejli 
Precetti-.

Tutti Udire la Mefla in tutte le Dom eniche, ed altre 
Fede comandate.

Digiunare la Quarefìma , le Quattro Tempora , e nel
le Vigilie comandate , &  attenerli dal mangiar carne 
il Venerdì , &  il Sabbato.

Confeffarlì almeno una volta l ’anno: Communicarfi 
almeno la Pafqua di Refurrezione , nella propria Pa- 
rocchia.

Pagare le Decime alja Chiefa .
I 2 Non
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Non celebrare le rozze ne’ tempi proibiti .
Sacer. Ora ringrazi amo Giesù Crijlo Nojlro Redentore, 

che col merito del fuo Sangue , per bene delle nojlre 
Anim e, ci bit provveduti nella fua Chiefa con i fette  
Sagramenti -, e fono :

Tutti i  Batteiimo. 
i  Crefima.
1 Eucariftia , c io è , il Santiffimo Sagramento delim i

tare.
4 Penitenza, o Confeffione. 
f  Eftrema unzione , o vero , Oglio Santo.
6 Ordine Sagro . 
g  Matrimonio.

Sacer. Or faremo inrìfiretto gli atti Cri’jliani di Fede, 
di Speranza , e di Carità, che colle opere nojìre buone, 

fono ( come fr.pete j le quattro crfe necejfarie per fa i- 
varci.

Zitto di Fede.
T utti Io credo , Dio mio , che fiete un folo Dio in tré 

Perfone Divine : Padre , Figliuolo , e Spirito Santo. 
Credo , che il voftro Figliuolo, per la fua infinita m i
fericordia , fìafi fatto Uomo nel Ventre di Maria 
Vergine, per opra delio Spirito Santo: abbia patito, 
e fia morto per foddisfare per li peccati di tutti gli 
Uom ini : per li quali hà voluto anche lafciare i San
ti Sagramenti nella Chiefa . C red o ,  Dio m io ,  che 
V o i  per tutta l ’eternità fiate per premiare chi fà be
n e , e per caftigare chi fà male . Credo per fine tutto 
ciò , che crede la Santa C hiefa; e lo credo , perchè 
V o i , che non potete ingannare , nè eflere inganna
t o c i  fiete degnato farglielo fapere per mezzo de’San- 
ti A poftoli . E per quefta Santa Fede, fono pronto a 
darla mia v i ta ,  & il mio Sangue; e v i  ringrazio, 
che m i avete fatto nalceie in queft^ Santa Fede , nel-
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la quale , vi prego, a confervarmi lino alla morte .

Sacer. Atto di Sperduta.
Tutti Spero , Dio mio , nella voftra infinita Bontà , e 

Mifericordia, perii  meriti del Sangue preziolìlfimo 
di Giesù Crifto , il quale hà volato morire per mè, 
che vorrete perdonarmi i miei peccati , darmi gra
zia di far’opere buone , e concedermi alla fine di po
tervi godere nel Paradifo per tutta l ’eternità.

S acer. Atto di Carità .
Tutti V i  amo , Dio mio , perchè liete degno d’ ogn*
_ amore per la voftra infinita Bontà , colla quale vi 

liete degnato di amarmi , anche quando vi fono ftato 
nemico,con avermi liberato tante volte dall’ inferno, 
quante volte ho peccato-.vi amo,perchè, fetechi fece, 
e vorrei pure amarvi quanto vi amino gl’ Angioli nel 
Cielo , Se i più Santi nella terra, con amar Voi fopra 
ogn’ altro Bene ; e per dargufto a V o i , amerò anche 
il mio Profilino , come a mè fteflo , ed oflerveròin 
tutto la voftra Santa Legge. Mà perchè mi riconofco 
così miferabile , che lenza Voi niente pollo , vi fup- 
plico a darmi lum e, e grazia di conofcervi, e di 
amarvi fopra tutte le cole .

Sacer. S^ppiumiamo Psr ultimi uri Atto di Contrizioneoo o t • f • i • \
di tutto Cuore di non averlo amato , ami di averto pm 
volte offefo , e difni fiato.

Tutti Mio caro Dio , mi difptace fopra ogijfaltro male 
d’avere offefo Voi Bontà Infinita, S i g n o r e  del Cielo, 
e della Terra -, me ne pento, e me ne dolgo , mio Pa
dre , mio Spofo , e tuteo il mio bene: V e  ne doma li
do pietà, ve ne domando Mifericordia • Pietà , S i
gnore , Milericordia, Signore ; perchè io fono ri(o- 
Juto, e propongo da oggi avanti amarvi fopra ogn’ 
altro Bene \ e fuggire, Se odiare tutto quello, che è di 
voftro difgufto. e mi contentarò prima mille volte

I 3 sno-
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m orire  , che o ffen dervi.

Sacer. Fr«legniamo dunque a pregare i l  Signore iddio in 
quejlo Santo Sagri/tcio della MeJJ'a , nella quale f i  rap- 
prefenta %t fi contiene la Pajfione , e Morte di Giesù 
Crijlo , che ci voglia dar lume, e tenerezza di cuore per 

fa r  bene qnejìi atti , precifamente ni II'or a della nojìrti 
morte.

Tutti: A m e n .

L'Orazione Domenicale , la Salutazione Ait- 
gelka, i l  Credo , ed altre Orazioni, 

in lingua Latina.

PA ter  n o fte r , «sui es in  Coelis ; fan&ificetur nom en 
tuum  : adveniat Regnum tuum: fìat voluntas tu a # 

f icut in Ccelo ,  &  in terra : Panem noftrum quotidia- 
num  da nobis hodie : &  d im itte  nobis debita noftra, 
f icut &  nos d im ittim us debitoribus noftris : &  ne 
nos inducas in  tentationsm  : Sed Ubera nos à m alo. 
A m e n .

A V e  M a r i a , grafia  p ie n a ,  D om in u * tecum  » bene
d i c a  tu in m u lie r ib u s ,  &  benediSus fru & u s  

ventris tui ,  Jefus . San&a M aria , M ater D e i ,  ora 
prò nobis peccatoribus, n u n c ,  &  in  hora m o rt is  no? 
f t r * .  A m eq ,

Cre»
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C Redo in Deum , Patrem Ornnipotentem , Creato*' 
rem Cceli, & Terra:. Et in Jefum Criftum, filiuin 

ejus unicum,Dominum nollrum. Q ui conceptus eft 
de Spiritu San&o , natus ex Maria Virgine . Paffu* 
fub Pontio Pilaco , crticifixus, mortuus , Se fepultus. 
DefcendiC ad inferos: tertia die refurrexic a mor- 
tuis . Afcendic ad Co;los, fedet ad dexteram Dei Pa- 
tris Omnipotentis. Inde venturus eft judicare vivos, 
itm ortuos. Credo in Spiritum Sanftum . San&am 
Ecclefiam Cacholicam , Sanelorum Communionem. 
Remiifionem peccatorum. Carnis refurre&ionem. 
Vitam asternam Amen. .

C Onfideor Deo Om nipotenti, Reatx Maria* fempec 
V irg in i,  Bearo Michaeli Archangelo, Beato Joan- 

ni Baptiftae, San&is Apoftolis Petro , & Paulo, omni
bus San&is, Se cibi, pater : quia peccavi nimis cogi- 
tatione , verbo, Se opere : mea culpa , mea culpa, 
mea maxima culpa . Ideò precor Beatam Mariam 
femper Virginem , Beatum M chaelem Archange» 
lum, Beatum Joannem Baptiftam, Sanftos Apofto- 
los Petrum, Se Paulum , oinnes S in& js  , Se te, pater» 
orare prò me ad Dominum Deum noftrum.

SA lv e ,  Regina, Mater Mifericordia’ , vita, dulcedo, 
Se fpes noftra, falve . Ad te clamamus, exules filii 

Heva; : Ad te fufpiramus gementes ,Sc flentes in hac 
lachrymarum valle. Eia ergò advocata noftra , illos 
tuos mifericordes oculos ad nos converte . Et lefum» 
benedictum fructum ventris t u i , nobis poft hoc exi- 
lium oftende. O  c lem ens, ò pia , ò dulcis V irgo 
M aria .

I 4
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Orflzhm , che f i  dice quando fiotta l'Ave Maria\

A N gelus D o m in i n u n ciav ìt M aria: , &  concepit de 
S p irita  Sanato . A v e  M aria k c .

Ecce A n c illa  D o m in i,f ia t  m ih i fecundùm  V e rh u m  
tnuni . A v e  M aria & c .

Et Verbum caro fa&umeft , & habitavit in nobis . A ve 
Maria &c.

Orazione all'Angelo Ciijlode'.

A N gele D e i , qui cuftos es m ei ; m e t ib ic o m m if-  
ium  pietate fuperna, hodiè illu m in a , cuftodi,de« 

t fen de, rege , &  g u b e rn a . A m en .

M a -



M O D O  D I  SERVIRE L A  MESSA 
D E  VIVI.

li Sacerdote dice.

I Ntroibo ad altare Dei. 
Ch. Ad D e u m , qui \x- 

tificat juventute meam.
Sa. Judica me Deus,&c.
Ch. Quia tu es Deus forti- 

tudo m ea, quare me re- 
pulilti, &  quare triftis, 
incedo dum afìligit me 
inimicus.

Sa. Emitre lucem tuam, 
&c.

Ch. Ec introibo ad Altare 
Dei, ad Deum, qui le t i
fica t juventutem meam.

Sa. Confitebor tibi , &c.
Ch.Spera in Deo, quoniam 

adhuc confìtebor illi fa- 
lutare vultus mei , Se 
Deus meus.

Sa. Gloria Patri, Scc.
Ch.Sicut erat in principio,

& nunc, & femper:. & in
fantila feculorum. Afn.

^..Introibo ad AJtare Dei.
Ch. Ad Deum , qui Ixtjfì- 

cat juvtntutem meam.
Sa. Adjutorhim noftrum, 

&c.

! Ch. Q ui fecit C a l u m , &  
Terram •

Sa.*~^ Onfiteor D e a e r a 
vaj  nipotenti, &c.

Cb. Mifereatur tui omni- 
potens D eus, &  dimiffis. 
peccatis tuis perducaC 
te ad vitaru «ternani.

Sa. Amen.

Ch.f^> Onfiteor Deo Om- 
V j  nipotenti, B. Ma
ria; femper V ir g in i , B. 
Michaeli Archangeio , 
B. Joanni Baptifta; , SS, 
Apoftolis Petro , & Pau
lo, omnibus Sanélis » &  
tibi Pater, quia peccavi 
nimis c o g ita to n e , ver
bo, & opere, mea culpa, 
mea cu lp a ,  mea m axi
ma c u lp a . Ideo precor 
B. Mariani femper V ir -  
g in e m , B. Michaelem 
Archangelnm , B. Joan- 
nem Baptiftam, Sanoios 
Apoftolos Petrum , &: 
Paulum , omnes San- 
£ìds, Se te Pater , orare 

pio
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prò me ad Dominum 
Deum noftrum.

Sacer. Mifereatur v e ftr i , 
&c.

Ch. Amen.
Sa. lndulgentiam, abfolu- 

t io n e m , &c.
Ch. Amen.
Sa. D e u s , qui converfus, 

&c.
Ch. Et plebs tua tatabitur 

in te.
Sa. Oftende nobis, &c.
Ch. E t  falutare tuum da 

n o b is .
Sa. Dom ine exaudi ora- 

tionem meam .
Ch. Et clamor meus ad te 

veniat.
Sa. Dominus v o b ifc u m .
Ch. Et cum fpiritu tuo.
Sa. K y r»e eleifon.
Ch. K yrie  eleifon.
Sa. K yrie  eleifon.
Ch. Chrifte eleifon.
Sa. Chrifte eleifon.
Ch. Chrifte eleifon.
Sa. Kyrie eleifon.
Ch. Kyrie eleifon.
Sa. K yrie  eleifon.
I l  Sacerdote dice: Dominus 

vobifcum.
Ch. Et cum fpiritu tuo.
r opo l'Orazione i l  Sa. dice:

S E R V I R E
Per omnia faxula faecu» 
lorum.

Il Ch. rifponde Am en.
Dopo l'EpiJlold il Cherico 

rifponde: Deo grati as.
Sa. lnitium S. Evangelii, 

&c.
Il Cher.rifpoìtde: G loria  ti- 

bi D o m in e .
E fubito finito l'Evangelio 

il  Cherico rifponde: Laus 
tibi Chrifte .

Quando il Sacer.dice:Orate 
tratres.

Il Cherico rifponde :
•rU lfcipiac Dominus fa- 

crificium de manibus 
tuis ad laudem , &  glo
riarci nominis fui ,  ad 
ucilitatem quoque no- 
ftram , totiufque Eccle- 
fia:fua: lanata;.

Sa. Per omnia fscu la  fa> 
culorum.

Ch. Amen.
Sa. Dominus v o b ifc u m .
Ch. Et cum fpiritu tuo .
Sa. Surfum corda .
Ch. Habemus ad D om i

num.
.SVr.Gratias agamus D om i

no Deo noftro.
Ch. Dignum, Se j oftum eft.

I l
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Il Sacerdote dice.

P Ater nofter, qui es in 
Ccelis,&c.

Ch. Sed libera nos à ma
lo.

Sa. Per omnia fascula far- 
culorum.

Ch. Amen.
Jj.Pax  D o m in i  fit femper 

vobifcum.
Ch. Et cum fpiritu t u o .
Sa. Ite m iflaeft.
Ch. Ds» gratias.

E S S A . '  n f
Infra l'Ottava di Bifuni»

zio )lt .
Sa. Ite mifla eft > alleluja» 

alleluja.
Ch. Deo gratias , alleluj'3» 

alleluja.
Quando dirà il  j 'a w .B e n e -  

dicamus Domino.
Ch. Deo gratias .
Dopo /’Evangelio di S. G/fl- 

vanni , che dice i l  Sacer. 
nel fine della Mejfa ,  ri-  

fponda il Cherico : Deo 
gratias.

M O D O  D I SERVIRE L A  MESSA 
D E  M O R TI.

Il Sacerdote dice.

INtroibo ad Altare Dei. 
Ch. Ad Deum qui ls t i -  

ficat juventutem meam 
Sa. Adjutorium noftrum 

in nomine Domini.
Ch- Q u i  f e c i t C c e lu m ,  &  

Tsrràm .

Sa. Confìteor,come fopra, 
C£.Mifereatur,come fopra»

&  Confiteor » come fo* 
pra.

Sa. Requiefcat in Pace. 
Ch. Amen.
E  tutto l ’altrp come fopra;

L E T -
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L E T T E R A
C I R C O L A R E ,

Trafmefla a tutti i V efco vi, & Ordinarij dell’ 
Italia , per ordine della Santità di N. S. 

Papa C L E M E N T E  XII. feli
cemente regnante.

I
LhtJlre, e ^everenAiJJìmo ììonfignor ê Come Fratello=5 
Avendo la Santità di Noftro Signore fperimentati i 
gran vantaggi, che cagiona nelle Anime de’ Fedeli 

l ’efecuzione de’ provvedimenti ordinati da’ fuoi Pre- 
deceflori, e dalla ftefla Santità Sua con Editto pub
blicato nell’anno 1730. per tener bene ammaeftrati 
i Popoli ne’ m ifterij, e rudimenti della Santa Fede 
Cattolica col mezzo delle Iftruzioni, e C atech ifm i, 
ed avendo altresì giudicato efpediente di arricchire 
quell’opera cotanto neceifaria , e profittevole col te
foro delle Sante Indulgenze, ficcoine dal Breve Spedi
to a tal’effetto fotto li 27.Giugno 17 mi hà efpret 
faniente ordinato di trafmettere a tutti i V efcovi, ed 
Ordinarj dell’ Italia un’efemplare dello fteflb Breve, 
acciocché in tutti i L u o g h i , ove fi praticano limili 
Criftiani efercizi, fi goda il vantaggio delle medesi
me Sante Indulgenze , ed ove mai non foflero in ufo, 
abbia quindi a prenderli un Criftiano Religiofo mo
tivo di praticarli.

Refta baftantementeperfuafa la Santità Sua , che i V e 
fcovi ricordevoli delle loro Paftorali obbligazioni, e

ipe-
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/penalmente di cibare i Popoli alla loro cura com- 
mtlfi col pane della Divina parola , facciano d«l can
to loro tutto il poilìbile perben’adempierequelt’Apo- 
(iolico Miniftero , iiccome , mercè la Divina grazia, 
dimoftra 1 elperienza : Tuttavolta riflettendo a’ gra- 
viifimi pregiudizi, che (offrirebbero le anime de’ Fe
deli, qualora in qualche particolare Diocelì li trafan- 
daflero gl’ infegnamer^i, e Catechifmi cotanto util i , 
e neceflarj per il ben credere non meno, che per il 
bene operare, mi hà elpreffamente ordinato di (cri
vere quefta Lettera circolare a tutti i Velcovi, ed Or
dinari dell’Italia, affine di Tempre più eccitare il zelo 
de’ medelìmi ad operare incefl’antemente , e con Cut- 
to il fervore nella Vigna del Signore , acciò il feme 
Evangelico della Santa Fede fparfo nelle anime de’ 
Fedeli col mezzo del Santo Eattelìmo fempre vivo, e 
fempre più vegeto per l ’ajuto efterno de’Catechifmi, 
e delle Iftruzioni abbia a rendere in ciafcuno colla 
grazia Divina frutti degni di vita eterna.

A quefto fine la Santità Sua lodando, e benedicendo tut
ti gl’Efercizi, che riguardano a ben’iftruire 1 Popo
li intorno alle co(e della Fede, e de’ buoni coftumi 
fi  quali efercizj fi ritruovino rifpettivamente intro
dotti nelle particolari Diocefi) e fpecialmente incul
cando la pratica cotanto profittevole della Dottrina 
Criftiana per i Fanciulli in tutte le Domeniche , ed 
altre Fefte di precetto* riguardando però con premu
ra particolare g l’adultij come quelli, la cui ignoran
za nelle cofe fpirituali tralucendo ben (peflo al di 
fuori nelle opere, e le medelìme infettando, è incom
parabilmente più pregiudiziale alle Anime , ed alla 
Criftiana Repubblica, di quello fia l'ignoranza de’ 
fanciulli, raccomanda con tutto calore la frequenza 
de’ Catechifmi per gl’adulti da praticarli ne’ tempi
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più proprj, c nelle circoftanze più opportune per eia* 
fcheduna Diocelì.

Inerendo per tanto Sua Beatitudine alle riferite Ordi
nazioni , e fpecialmente all’Editto delli i f .  Novem 
bre i 7 }o.eforta tutti gl’Ordinarj dell’Italia ad intro
durre nelle loro D io ce lì , e continuare nella medefi- 
me, quando già fi r itrovale  introdotto, l ’ ufo del Ca- 
techifmo per gl’Adulti , procurando, che da’ Predi
catori nelle Prediche, e da’ Parochi, ed altre perfone 
pie nelle private conferenze, ed efortazioni famiglia- 
ri  venga ammonito, ed animato il Popolo a frequen
tare il Catechifmo, e procurando a ltresì, che quefto 
fi pratichi colle leguenti condizioni, che Sua Beati
tudine crede molto vantaggiofe ,  lanciando però alla 
prudenza degl’Ordinarj il riflettere, fe in tutte le fue 
parti  fieno praticabili nelle loro rifpettive-Diocefi « 
ed in tutti i Luoghi delle medefime.

Potrà farli il Catechifmo per gl’Adulti in tutte le Fe
lle di precetto, o almeno due volte il rnefe (talmente 
che quefto pio efercizio non rechi impedimento v e 
runo all’altro della Dottrina de’ Fanciulli ) convo
candoli il Popolo per una mezz’ora prima del tempo 
determinato col fuono della Campana.

Dovranno i Catechifti con uno ftile proprio, e familia
re, che fi capifca bene da t u t t i ,  {'piegare, e far bene 
apprendere i mifterj principali della Santa Fede, i Sa
cramenti della Chiefa , l ’efficacia de’ medefimi, ed i 
requifiti neceflarj per fruttuofamente valerlene, in- 
fegnare ancora il Simbolo Apoftolico, l’Orazione D o
menicale, la Salutazione Angelica, i Precetti del De
calogo , e della C h ie fa , i N o viffim i, e gl ’altri rudi
menti della Criftiana Religione, feguendo, per quan
to fia poffibile, l ’ordine del Catechifmo Romano -, e 
procurando,  che le Istruzioni finifehino Tempre con
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qualche morale avvertimento diretto al ben vivere 
degl’al'coltanti, con rammentar loro l ’obbligo di cre
dere , e di vivere Criftianamente ogn’uno fecondo la 
condizione del proprio flato.

Oltre il Catechifmo generale per tutti potranno ancora 
farli Catechifmi particolari, o (ieno fpirituali confe
renze per gl’Fcclelìaftici, in cui dourà loro rammen
tarli l ’obbligo di ajutare i V elcovi,ed i Parochi nel
la converlione,e falvezza delle A nim e, e dovrà trat
tarli di cofe confacenti alla capacità de’ medelìmi, 
fecondo lo flato, e la diverfità delle G a ll i .

Potranno limilmente farli ^Itri particolari Catechifmi 
per i Laici di qualche meftiere, o lia impiego , come 
Mercanti, Artifli, Lavoratori di Terra, Marinari, ed 
altri ne’ L u o g h i, in cui faranno praticabili, procu
rando, che da’ zelanti Ecclelìaftici lì faccia queft’ope- 
ra di Mifericordia cogl’infermi negli Spedali, colla 
perfone più miferabili, ed abbandonate in que’ Luo
ghi, dove /ogliono radunarli, fpecialmente ne’ giorni 
feftivi, e colie perfone oziofe , e vagabonde, convo
candogli in qualche tempo dell’anno,e fpecialmente 
vicino alle folennità , per iftruirgli ne’ mifterj della 
Santa Fede, ed in ciò che deve praticarli, per riceve
re con frutto i Sagramenti della Penitenza,  e dell* 
Eucariftia.

Sopra tutto Sua Beatitudine inculca l ’efatta ofTervanza 
di quanto lì ordina a’ Parochi fu quefto punto dal 
Sagro Concilio  di T r e n t o , e fpecialmente , che non 
fi tralafci mai l’Iftruzione nella Meffa de’ giorni fe
ftivi 3 ciò che ancora dovrà farli da tutti i Sacerdoti, 
che celebrano i medelìmi giorni nelle Chiefe,o Cap
pelle rurali , per ammaeftramanto di quella gente, 
che interviene al Santo Sagrifìcio, cui dovranno infe- 
gnare tutto ciò, che devono credere, fperare, ed ope

rare,
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rare , e fpecialmente i mifterj principali della noftra 
Santa Fede.

Ed affinché i Popoli fuperata l ’erubefcenza, che per fu- 
geflione del nimico Infernale fentono talora in ap
prendere quelle co fe , che non dovrebbero ignorare, 
non tralafcino per tal motivo di frequentare quefti 
divoti efercizj, la Sancita di Noftro Signore non la
id a  di proporre agl’Ordinarj alcuni degl’efpedienti, 
che per ordine di Sua Beatitudine , e de’ fuoi Prede- 
ceflòri fi praticano a tal’effetto in Roma, acciò porta
no ancor’elfi valerfene nelle circoftanze, in cui li r i-  
conofchino opportuni, cioè a dire quanto a’ Chieri
ci , che niuno fi ammetta in avvenire all'efame per 
gl’O rd in i, o Beneficj, e niun Sacerdote per la Con- 
felfione, fe fra g l ’altri atteftati non avrà ancor quel
lo della frequenza del C atechifm o, e delle conferen
ze fpirituali, nelle quali fiali lodevolmente efercitato 
per ciò concerne la propria C la fle . E quanto a’ Laici, 
che in avvenire non fi ammetta veruno al Sagramen, 
to della Crefima , niuna Zitella per Monaca , o Edu
canda ne’ Monafterj , e niuna perfona a celebrare il 
Santo Matrimonio, fe non avrà l’attertato del proprio 
Paroco , o rifpettivamente non cofterà al medefimo 
Paroco , che fieno bene ammaeftrati ne’ rudimenti 
della Criftiana Religione.

Nel portare adunque a V .  S. la notizia della mente di 
Noftro Signore colla premura, che mi è ftata importa 
dalla Santità Sua, e che richiede la materia , di cui fi 
tratta, le prego da Dio vere profperità. Roma 

D i V.S.

Come Fratello aftezioHatìffitnol

C O N -
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I N D U L G E N T I A R U M

Pro Doccntibus, &  Adulti: dìfcentibus Do- 
Rrinarn Chrijììanam in Urbe , ac Uni

va'fa Italia, Iiìfulifqae 
adjacentibus.

C L E M E N S  P A P A  XII.
'

Ad perpetuavi rei memoriaw.

C celeftium munerum thefauros difpenfationi noftras 
à Domino creditos, cum ad Catholica: Religionis 

incrementum, Se animarnm falutem profuturos fpe- 
rainus, libenter elargimur . Curo itaque ab ipfo Apo- 
ftolici Regiminis noftri primordio ad uberes fruétus, 
ac fpiritualem Fidelitim a;dincationera » qui ex alìì- 
duo ufu , &  explicacione Catechifmi» fìve Dottrina: 
Chriftiana; provenire nofcebantnr, paterna.’ dirigen- 
tes confìderationis noftra; intuitum 5 diverfas Ordi- 
nationes à nonnuilis Romanis Pontificibus Prxde- 
cefloribus Noftris ad promovendum hoc pium » fide- 

I lique populo inprimis neceflarium o p us,  quo i He 
nimirum fidei Catholica» rudimentis , ac Myfte- 
r i i s , omnibufque Chriftianis virtutibus inftruitur ,  
falubriter editas , per Edi&um die xv. Novembri* 
M D C C X X X . jufsu noftro promulgatum confirma- 
verimus, ac etiarn ampliaverimus: Nunc NosChri- 
ftifideles tata Alrase Urbis noftra;, quàm univerfie

K  Ita-
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I t a l i» , ac Infularum adjacentium prò tempore exl' 
ftentes, ut operi hujufmodi ferventiùs incum ban t, 
rovis  fpiritualium gratiarum muneribus excitare 
volentes ,o m n e s ,  & lingulas Jndulgentias , Se pec- 
catorum remiilìones, ac pcenitenciarum relaxacio- 
nes , qua; à quibufvis Romanis Pontificibus Prstde* 
cefloribus Noftris prsfatum Catechifmum , feu Do- 
ftrinam Chriftianam juxtà Decreta Concilii Triden- 
tini in E cclelìis , aut Oratoriis pueros docentibus, 
aut eidem dum edocetur intervenientibus ha&enùs 
conceflìe reperiuntur, ad Adultos U rb is , Itali» , & 
Infularum prjedictarum ipfi C atechifm o, feu Do- 
$ r in *  Chriftianas interelfentes, harum ferie Apo* 
fiolica au&oritate extendimus, Se ampliamus . Prse- 
tereà de Omnipotentis Dei mifericordia , ac Beato-* 
rum Petri»& Pauli Apoftolorum ejus au&oritate coni 
fisi, eifdem Adultis, qui verè pcenitentes, &  confelli, 
a c  Sacra Communione refe&i ejufmodi pia exerci- 
tio devote intervenerint,qua vice id egerint, feptem 
annos, Si totidem quadragenas de injunSis e is , feu 
aliws quomodolibet debitis pcenitentiis in forma Ec* 
clefìcc confueta relaxamusjqui verò illud affiduè fre- 
cjnentaverint, eundem Catechifmum, Do&rinam ve 
Chriftianam docentes, vel addifeentes, ac verè fimi, 
liter pcenitentes, Se confeflì, Sacraque Communione 
refefli prò Chriftianorum Prjncipum concordia, ha;-, 
lefnm extirpatione, ac Sanota? Matris Ecclefia: exal- 
tatione piasad Deum preces effuderint, in Natività- 
tis Domini Noftri Jefu Chrifti ,  Pafchatis Refurre- 
f}ionis D o m i n i c i , nec non SS. P e tr i , Se Pauli Apo. 
ftolorum feftis diebus, plenariam omnium peccato- 
rum inorum Indulgentiam , &  remiflìonem miferi- 
corditer in Domino concedimus. Praefentibus per- 
petuis futuris temporibus yalitujis • Non obftanti-
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busConftitutiombus,8e Ordinationibus Apoftolicis» 
ca;terifque contrariis quibufcumque . Volumus au- 
tem,ut ip fa ru m  prajfentium Literarinn tranlumptis, 
feu exemplis etiam imprellìs, manu alicujus Nota
rli publici fubfcriptis, &  figillo perfona; in dignicaté 
Ecclefraftica cotlftituts murcitis , eadém prorsùs fi- 
des adhibeatur, qilae adhiberetur ipfis pnefencibus
li forent exhibita? > vel oftenfe . Datum Roma* apud 
S-Mariam Majorem fub Annoio PifcatoriS d iexxvij .  
Junii Pontificatus Noftri Anno Quinto.

F.  Gard. Oliverius*

g b W  IN -
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Dottrina Criftiana breve , compofta dalPEmì- 

nentijjìmo Cardinale Bellarmino. pag.i

Paragrafi , quali fì contengono in cia- 
fcheduna delle cinque Clafl i deila 

copiofa dichiarazione della 
D o ttr in a  C r i f t ia n a »

C LA SSE  PRIM A.

f  1. / ^  He cofa fia Dottrl- 
V_> na Crifiiana-, qua

li le fite parti principali'* 
e del fine , per cui l ’TJe- 
mo è fiato creato da Dio. 
pag. 23

$.11. Del fé prò della Santa 
Croce. pac>. 35-

§.III. De ’ principali Mi
fieri della nnjlra Fede , 
quali f i  contendono nel 
fegno della Santa Croce . 
pag. 26

f . I V .  Della prima princi
pale parte della Dottri
na Crifiiana ,  cioè del 
Credo, pag. 30

§. V .  Breve dichiarazione 
de' primi otto Articoli » 
i quali appartengono à 
Dio. pag. 31

§. V I .  Dichiarazione degli i 
ultim i quattro Artico
li , i quali appartengo
no alla Santa Chiefa •

Pag- 4 *

C LA S-



i n d i c e ;

CLASSE S E C O N D A .

§.I. T \ E / / j  Orazìon*. do- 
M 3 menicale , cioè , 

del Pater nofter. pag.47 
$.11. Dichiarazione del Pa

ter nofter. pag. 48 
$ .111. Della necejjìtk » che 

ciafcuno hi di fare ora
zione. pag. j  1 

$.IV. Dichiarazione della 
Salutazione Angelica , 
cioè, dell' A ve Maria .

pag- * 2

C L A S S E  T E R Z A .

§. 1. T ^ \  E Hi Comanda- 
I 3 menti di Dio .

Pa8* ,. . .  J 4
J. 11. Ere&e dichiarazione 

delli dieci Comandamen
ti della Legge di Dio. 
p a g . ?7

$.111 .Della Opere della Mi
fericordia Corporali ,  e 

. Spirituali, pag. 62 
J.IV. Df//i Precetti della 

Chiefa. pag. 6?
$.V. Dichiarazione di que- 

Jlì Precetti, pag. 64 
§.V1-De’ Peccati , e delle 

loro fpezie, pag. (>6

$.VII. Delli modi, co’ <7//**- 
// f i  commette il peccato. 
pag, 69

§ .V I1I. Delli peccati Capi
tali. pag. 70 

§.1X . De' Peccati contro lo 
Spirito Santo, pag. 7 5* 

§.X. De’’ Peccati , che gri
dano vendetta alla preA 

fenza di Dio. pag. 76 
§.XI. De' Nemici fpiritua

li del^Uomo : de' Novif- 
jìm i : e degli rimedij per 
non peccare, pag. 7 7 

§.XII. De'Sagramenti del
la Santa Chiefa. pag. 78 

$.XIII. Degli effetti de'San
ti Sagramenti. pag. 7 9 

$.X1V . De' Sacramentali. 
pag. 84

C L A S S E  Q U A R T A .

P A R T E  P R IM A  »

§.I. *|~ X  LI Sagramento 
J 3  della Penitenza. 

Pag* 8?
§.11. D el Dolore, e del Pro

ponimento. pag. 89 
§. HI. Della Confefsione .

P:ig* „  9 ?
£.1V. Della Penitenza', del- 

l'AJJoluzione ; e degli ef
fe t t i
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fe tti della biwva Confef
fione. pag. c6 

$ .V . D?//e opere foddisfat 
torie per i peccati : e dei 
teforo delle Sante In dui 
gente, pag. 98

P A R T E  SECONDA*

f.  I. 1 ^ \£ / S  S.Sàgr amiti- 
I  3 to dell^Eìtcarì- 

ftid. pag. 99
$.11. Delle difpofitioni ne- 

cejjarie per la Santijfima 
Comunione, pag. 102 

Degli effetti d ii San- 
trjfimo Sagramento del
la Eucarijlia. pag. 104 

§.IV. Dellobbligo i che ci 
ajfijìe -, di ricevere Giesù 
Sagramentato\ e di quel
ita, che fa r  dobbiamo, do
po la Sagramentale Co
munione. pag. s o f

C L A S S E  Q U I N T A .

§■, I. T " \  Elle Virtù in ge-
1  3 nera/è. pag. 106 

f . l l .  Delle Virtù Teologali.
pag. 107

Della Fede. ivi 
III. Dilla Speranza . 

pag. 109

«.IV. Della Carità. ivi 
§.V. Delle Virtù Cardinali.

pag. i l i
§kVl. De i F ra tti, e de* 

Doni dello Spirito San
to. pag. 112 

£»Vli.& uìt.Dslle otto Bea
titudini. pag. 1 12

B J{eve Catechifmo da 
farjì al Popolo ne1 gior
ni fejiiv i -, tra i follen• 

ni) della Santa Alejfa. 
pag. I l *

Il Pater noftet, /’ Ave M a
ria, il Credo.;dr*c. in lin
gua latina, pag. 120 

ìflruzione per faper rifpon- 
' dere al Sacerdote cele

brante la Satira Me/fa. 
pag. 12?

Lettera circolare , traf- 
tnejj'a a tutti i Vefcovi ■> 
ed Ordinari; dell Italia , 
per ordine della Santità 
di N. S. Papa Clemente 
X 11. felicemente regnan
te . Detta lettera inca
rica le lfirtnioni, Cate- 
ckijìni 1 e Dottrina Cri- 

Jfta-



I N D I
ftiana , da fa r fi al Popo
lo, pag. 126 

Breve Apoftolico dello ftef- 
fo Sommo Pontefice, iti 
cui concede diverfe In 
diligenze, dn guadagnar 
fi  tanto da chi infegrta

c e : i

la Dottrina Criftiana , 
quanto dagli Adulti, cbs, /’ apprendono ; e quefta 
conceffìone è per Roma , 
ér anche per tutta l'Ita
lia , &  lfole adiacenti.
pag'

I L  F I N E .

j t lA G I S I  L j . j  leii. t  rthsofw'









5  1991-  

7 0.0 OC




